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Abbreviazioni bibliche 
Ab Abacuc Gv Giovanni 
Abd Abdia l 2 3 Gv Lettere di Giovanni 
Ag Aggeo ls Isaia 
Am Amos Lam Lamentazioni 
A p Apocalisse Le Luca 
A t Atti degli Apostoli Lv Levitico 
Bar Baruc 12 Mac Maccabei 
Col Lettera ai Colossesi Mc Marco 
12 Cor Lettere ai Corinzi Mi Miche a 
12 Cr Cronache MI Malachia 
C t Cantico dei Cantici M t Matteo 
D n Daniele N a Naum 
Dt Deuteronomio Ne Neemia 
Eh Lettera agli Ebrei N m Numeri 
(Ecci e Ecclesiaste o Qoèlet) Os O se a 
(E celi Ecclesiastico o Siracide) Pr Proverbi 
Ef Lettera agli Efesini l 2 Pt Lettere di Pietro 
Es Esodo Q o Qoèlet 
Es d Es dr a 12 Re Libri dei Re 
Est Ester (volgata: 3 4 Re) 
Ez Ezechiele Rm Lettera ai Romani 
Fil Lettera ai Filippesi Rt Rut 
Fm Lettera a Filemone Sal Salmi 
Gal Lettera ai Galati 12 Sam Libri di Samuele 
Gb Giobbe (volgata: l 2 Re) 
Gc Lettera di Giacomo Sa p Sapienza 
Gd Lettera di Giuda Sir Siracide 
Gdc Giudici Sof Sofonia 
Gdt Giuditta Tb Tobia 
Gen Genesi 12Tm Lettere a Timoteo 
Ger Geremia l 2 Ts Lettere ai Tessalonicesi 
Gl Gioele Tt Lettera a Tito 
Gn Giona Zc Zaccaria 
Gs Giosuè 
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AT 
NT 
TM 
LXX 
ketib 
qeré 
sam. 
si r. 
siro-es. 
gr.luc. 
vet.lat. 
volg. 
neovolg. 
BC 
BJ 
var. 
conget. 
o m. 
ms mss 
c cc 
vvv 
s ss 
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Altre abbreviazioni 
Antico Testamento 
Nuovo Testamento 
Testo Masoretico (ebraico) 
vers. greca dei <<Settanta>> (Septuaginta) 
testo scritto, sole consonanti 
testo letto dai masoreti 
Pentateuco samaritano 
versione siriaca 
lezione siro-esaplare 
recensione greca di Luciano 
vetus latina 
volgata di san Girolamo 
Nova Vulgata 
Bibbia della CEI 
Bible de Jérusalem 
variante 
congettura 
omissione 
manoscritto, manoscritti 
capitolo, capitoli 
versetto, versetti 
seguente, seguenti 
rinvia al testo citato 
e ai passi paralleli di questo 
rinvia a un passo con una nota chiave 
o a un gruppo di referenze 
rinvia a un passo parallelo 
dello stesso libro (duplicato) 
rinvia a passi paralleli 
di libri diversi 
indica che il testo è citato 
o utilizzato in libri più recenti, 
particolarmente nel NT 
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Divisione della Bibbia ebraica 
Il canone della Bibbia ebraica, fissato dagli ebrei di Palestina sull'inizio dell'èra 

cristiana, è conservato anche dagli ebrei moderni e, per l'AT, dai protestanti. Non 
contiene che i libri scritti originariamente in ebraico, con l'esclusione quindi dei li-
bri scritti in greco e dei supplementi in greco di Ester e di Daniele. 

La Bibbia ebraica è suddivisa in tre parti, nell'ordine seguente: 

I. LA LEGGE (Pentateuco) 

l. Genesi (designato dalla prima 
parola del testo: In principio) 

2. Esodo (l nomi) 
3. Levitico (Chiamò) 
4. Numeri (Nel deserto) 
5. Deuteronomio (Le parole) 

II. I PROFETI 

A. Profeti anteriori 
6. Giosuè 
7. Giudici 
8. Samuele (l e 2 riuniti insieme) 
9. Re (l e 2 riuniti insieme) 

B. Profeti posteriori 
10. Isaia 
11. Geremia 
12. Ezechiele 
13. «l dodici» profeti, nell'ordine 

che è stato ripreso dalla 
Volgata: Osea, Gioele, Amos, 
Abdia, Giona, Michea, Naum, 
Abacuc, Sofonia, Aggeo, 
Zaccaria, Malachia 

III. GLI SCRITTI (o Agiografi) 

14. Salmi (o Lodi) 
15. Giobbe 
16. Proverbi 
17. Rut 
18. Cantico dei Cantici 
19. Ecclesiaste (Qoèlet) 
20. Lamentazioni 
21. Ester 
22. Daniele 
23. Esdra-Neemia 
24. Cronache 

La Bibbia ebraica consta così di ventiquattro libri. I cinque libri Rt, Ct, Qo, Lam 
ed Est sono designati anche col nome di «cinque rotoli»; sono letti in occasione del-
le feste ebraiche. 
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Divisione della Bibbia greca 
La Bibbia greca dei Settanta (LXX), destinata agli ebrei della diaspora, compren-

de, in un ordine che varia secondo i manoscritti e le edizioni: 
l. I libri della Bibbia ebraica tradotti in greco, con varianti, omissioni e aggiun-

te (importanti nei libri di Ester e di Daniele). 
2. Alcuni libri che non appartengono alla Bibbia ebraica (parecchi dei quali tut-

tavia riflettono un originale ebraico o aramaico) e che sono entrati nel canone cri-
stiano ( «deuterocanonici» ); le Chiese cattolica e ortodossa li considerano come ispi-
rati allo stesso titolo della Bibbia ebraica. Nell'elenco che segue sono indicati dal 
carattere corsivo. 

3. Alcuni libri che, pur utilizzati talvolta dai Padri e dagli antichi scrittori eccle-
siastici, non sono stati accolti dalla Chiesa cristiana (opere «apocrife»). Nell'elenco 
che segue sono stati messi tra parentesi quadra. 

Se si eccettuano questi libri apocrifi, la lista della Bibbia greca è identica (sia pu-
re in un ordine diverso) a quella dell'AT accolta dalla Chiesa. 

Diamo qui di seguito l'elenco dei libri della Bibbia greca dei Settanta così come 
si trova nell'edizione di Rahlfs. 

I. LEGISLAZIONE E STORIA 

Genesi 
Esodo 
Levitico 
Numeri 
Deuteronomio 
Giosuè 
Giudici 
Rut 
I quattro «libri dei Regni>> 

(l e II = Samuele; III e IV = Re) 
Paralipomeni, I e II (= Cronache) 
[Esdra I] (apocrifo) 
Esdra II (= Esdra e Neemia) 
Ester, con frammenti presenti solo 

nel testo greco 
Giuditta 
Tobia 
Maccabei I e II 

[più III e IV= apocrifi] 

II. POETI E PROFETI 

Salmi 
[Odi] 
Proverbi di Salomone 
Ecclesiaste 
Cantico dei cantici 
Giobbe 
Sapienza di Salomone (Il libro 

della Sa pienza) 
Ecclesiastico («Sapienza di Ben Sira») 
[Salmi di Salomone] 
I dodici profeti minori ( <<Dodeka profe-

ton>> ), nel seguente ordine: Osea, 
Amos, Michea, Gioele, Abdia, 
Giona, Naum, Abacuc, Sofonia, 
Aggeo, Zaccaria, Malachia 

Isaia 
Geremia 
Baruc (= Baruc 1-5) 
Lamentazioni 
Lettera di Geremia(= Baruc 6) 
Ezechiele 
Susanna (= Daniele 13) 
Daniele 1-12 (3,24-90: presente solo 

nel testo greco) 
Bel e il drago(= Daniele 14) 
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Abbreviazioni bibliche 
Ab Abacuc Gv Giovanni 
Ab d Abdia 12 3 Gv Lettere di Giovanni 
Ag Aggeo Is Isaia 
Arn Amos Lam Lamentazioni 
A p Apocalisse Le Luca 
A t Atti degli Apostoli Lv Levitico 
Bar Baruc 12 Mac Maccabei 
Col Lettera ai Colossesi Mc Marco 
l 2 Cor Lettere ai Corinzi Mi Michea 
l 2 Cr Cronache MI Malachia 
C t Cantico dei Cantici M t Matteo 
D n Daniele N a Naum 
Dt Deuteronomio Ne Neemia 
Eb Lettera agli Ebrei N m Numeri 
(Ecci e Ecclesiaste o Qoèlet) Os Osea 
(Ecci i Ecclesiastico o Siracide) Pr Proverbi 
Ef Lettera agli Efesini l 2 Pt Lettere di Pietro 
Es Esodo Q o Qoèlet · 
Es d Esdra 12 Re Libri dei Re 
Est Ester (volgata: 3 4 Re) 
Ez Ezechiele Rm Lettera ai Romani 
Fil Lettera ai Filippesi Rt Rut 
Fm Lettera a Filèmone Sal Salmi 
Gal Lettera ai Gàla ti 12 Sam Libri di Samuele 
Gb Giobbe (volgata: l 2 Re) 
Gc Lettera di Giacomo Sa p Sapienza 
Gd Lettera di Giuda Sir Siracide 
Gdc Giudici Sof Sofonia 
Gdt Giuditta Tb Tobia 
Gen Genesi 12Tm Lettere a Timòteo 
Ger Geremia l 2 Ts Lettere ai Tessalonicesi 
Gl Gioele T t Lettera a Tito 
Gn Giona Zc Zaccaria 
Gs Giosuè 

Altre abbreviazioni 
ATNT Antico e Nuovo Testamento si r. versione siriaca 
TM Testo Masoretico (ebraico) siro-es. lezione siro-esaplare 
LXX vers. greca dei «Settanta» gr.luc. recensione greca di Luciano 
ketib testo scritto, sole consonanti vet.lat. vetus latina 
qeré testo letto dai masoreti volg. volgata di san Girolamo 
sa m. Pentateuco samaritano neovolg. Nova Vulgata 
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BC 
BJ 
va r. 
conget. 
o m. 
ms mss 
c cc 
vvv 
s ss 

Bibbia della CEI 
Bible de Jérusalem 
variante 
congettura 
omissione 
manoscritto, manoscritti 
capitolo, capitoli 
versetto, versetti 
seguente, seguenti 

p 

+ 

= 

Il 

l 

ABBREVIAZIONI E CODICI XXIII 

rinvia al testo citato 
e ai passi paralleli di questo 
rinvia a un passo con una nota 
chiave o a un gruppo di referenze 
rinvia a un passo parallelo 
dello stesso libro (duplicato) 
rinvia a passi paralleli 
di libri diversi 
indica che il testo è citato 
o utilizzato in libri più recenti, 
particolarmente nel NT 

Codici importanti 
Del testo greco del NT possediamo oltre 2500 manoscritti. Ai fini della critica te-

stuale sono importanti soprattutto i circa 250 mss maiuscoli (detti anche unciali) e i 
circa 90 papiri. Per indicare i papiri si usa una P seguita da numero; per i mss maiu-
scoli una lettera dell'alfabeto (latino o greco o ebraico; secondo Wettstein) oppure un 
numero preceduto da O (secondo Gregory); per i codici minuscoli un numero arabo. 

l. Codici greci maiuscoli o unciali 
S (M) (01) = Sinaitico (IV sec., British Library). AT + NT 

A (02) = Alessandrino (V sec., British Library). AT + NT 
B (03) =Vaticano (IV sec., Biblioteca ap. vaticana). AT (LXX) + NT 

(con lacune). Pergamena 
C (04) = codice palinsesto di s. Efrem (Efraemi rescriptus) 

(V sec., Parigi, Bibl. nazionale). AT (LXX) + NT (con lacune) 
D• (05) = codice occidentale o di Beza o Cantabrigensis 

(fine V sec., Bibl. Univ. di Cambridge). Vangeli e Atti in greco e latino 
DP (06) = Claromontano (VI sec., proveniente dal monastero di Clermont; 

Bi bi. N azionale di Parigi). Lettere di Paolo, greco e latino 
E• (08) = Laudianus, sec. VI. Oxford. Atti 
F (09) = Boreelianus, sec. IX. Utrecht. Vangeli 

G (011) = sec. IX. Vangeli; Lettere 
K (017) =sec. IX. Parigi. Vangeli 
L (019) = sec. VIII. Parigi. Vangeli 

M (021) =sec. IX. Parigi. Vangeli 
N (022) = Purpureus Petropolitanus, sec. VI. San Pietroburgo (Russia). Vangeli 
P (024) = sec. VI. Vangeli 
Q (026) = sec. V. Luca e Giovanni 
W (032) = codice di Washington o di Freer (Freerianus). Sec. IV. Vangeli 
Y (034) =sec. IX. Univ. di Cambridge. Matteo-Luca-Giovanni (con lacune) 
Z (035) =codice di Dublino. V-VI sec. Matteo 
r (036) = sec. X. Oxford. Vangeli 
L\ (037) = sec. IX. San Gallo (Svizzera). Vangeli 
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xx1v ABBREVIAZIONI E Conici 

8 (038) = codice di Koridethi, sec. VIII. Tiflis (Georgia). Vangeli (con lacune) 
A (039) = sec. IX. Oxford. Luca e Giovanni 
n (041) = sec. IX. San Pietroburgo. Vangeli 
I (042) = sec. VI. Rossano Calabro. Matteo e Marco 
ljl (044) =sec. VIII-IX. Monte Athos. NT (con lacune) 

066 = sec. V. San Pietroburgo. Atti 
096 = sec. VI. San Pietroburgo. Atti 
099 = sec. VII. Parigi. Marco 

0133 = sec. IX. Matteo e Marco 
0189 = sec. III. Berlino. Atti 

2. Codici greci minuscoli 
2 = sec. XII. Vangeli, Apocalisse 

28 = sec. Xl. Vangeli (con lacune) 
33 = sec. IX. Vangeli, Atti, Lettere (con lacune) 

124 = sec. Xl. Vangeli 
304 = (sec. XII, Parigi, Bibl. Nazionale). Matteo e Marco 
700 = sec. Xl. Vangeli 

1346 = sec. X-XI. Vangeli 
1582 = a. 949. Vangeli 
1739 = sec. X. Atti e Lettere 

3. Papiri importanti 
P3 =VI-VII sec. Luca 7,36-45; 10,38-42 

P45 = papiro di Chester Beatty I (inizio III sec.); 55 ff.; 
ampi frammenti dei vangeli. Conservato a Dublino 

P46 = papiro di Chester Beatty (inizio sec. III); 86 ff.; Lettere di Paolo+ Ebrei 
P47 =papiro di Chester Beatty (inizio sec. III); 10 ff.; Ap 9,10-17,2 
P48 =sec. III; At 23:11-17, 25-29 
P52 = (Rylands) è il più antico ms conosciuto del NT. Prima metà del II sec. 

Contiene Gv 18,31-33.37-38 
P66 = (Bodmer Il). Bibl. Bodmeriana di Cologny (Ginevra, Svizzera) 

Scritto intorno al 200. Gv 1-14 e frammenti dei cc seguenti. 104 pp. 
P72 = (Bodmer VII-VIII). Scritto nel III-IV sec. Lettera di Giuda 

e le due lettere di Pietro 
P7 4 = sec. VII; Atti; Lettere cattoliche 
P75 = (Bodmer XIV-XV). Inizio III sec. 27 ff. Bibl. Bodmeriana di Cologny 

(Ginevra, Svizzera). Ampi frammenti di Luca e Gv 1-14 

4. Codici della vetus latina 
a = codice di Vercelli (sec. IV) 
b = codice di Verona (sec. IV-V) 
e = codice Palatino (Vienna) 

· f = codice di Brescia (sec. VI) 
1 = codice di Vienna (sec. VII) 

k =codice di Bobbio (Bobbiensis), sec. IV-V (Torino, Bibl. nazionale) 
q = codice di Monaco (sec. VII) 
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Avvertenze 

I testi biblici. I testi biblici riproducono fedelmente la versione italiana della 
Bibbia, curata dalla Segreteria della Conferenza episcopale italiana, secondo la edi-
tio princeps del 2008. 

Le traduzioni sono state fatte a partire dai testi originali: ebraico, aramaico e 
greco. La versione CEI nasce per l'uso liturgico e tra le sue caratteristiche rilevan-
ti c'è la grande attenzione data alla Neovolgata. 

Per l'Antico Testamento, la versione (sia BJ che BC) è fatta a partire dal testo 
masoretico (TM), cioè il testo ebraico fissato nei sec. VIII-IX d.C. dai rabbini ebrei, 
che ne hanno precisato sia la grafia che la vocalizzazione. Questo è anche il testo 
riprodotto dalla maggior parte dei manoscritti. Quando il TM presenta difficoltà in-
sormontabili, s'è fatto ricorso ad altri mss ebraici (ad es. i mss di Qumran) o a ver-
sioni antiche, principalmente greca, siriaca e latina; in questi casi, le correzioni ven-
gono sempre segnalate in nota. 

Per i libri greci dell'A T (i «deuterocanonici») e per il Nuovo Testamento, viene uti-
lizzato il testo fissato nell'epoca moderna mediante un lavoro critico sui principali 
testimoni o codici manoscritti della tradizione, e anche con l'aiuto di antiche versio-
ni. Quando la tradizione manoscritta offre diverse possibilità per uno stesso testo, 
viene scelta la lezione «più sicura», ma indicando in nota la o le varianti di un cer-
to rilievo o ritenute «probabili». Perché anche il lettore si possa rendere conto del 
grado di probabilità di alcune varianti maggiori, vengono indicati anche i codici o 
le famiglie di codici che le attestano. 

Nella trascrizione dei nomi propri ci si è uniformati ai criteri adottati dalla BC, 
che in genere tendono a riprodurre il più esattamente possibile la forma e la pro-
nuncia che questi nomi hanno in ebraico o in greco, ma evitando segni grafici spe-
ciali o del tutto esotici. Invece, sia per l'ebraico che per il greco, i nomi propri entra-
ti nell'uso corrente vengono conservati nella forma italianizzata ormai tradiziona-
le, come Davide, Salomone, Nabucodònosor, Pietro, Giovanni ecc. 

I nomi di misura ebraici (peso, capacità, volume, ecc.) sono resi con nomi italia-
ni equivalenti (desunti anche da antiche misure locali) e dello stesso ordine di gran-
dezza. Si veda il prospetto delle «misure» alla fine del volume. 

Per l'AT, la numerazione dei capitoli e dei versetti segue sempre l'ebraico. Per i 
Salmi, è data sia la numerazione della volgata (tra parentesi) sia quella ebraica. 
Anche per altri libri la numerazione della volgata, se è differente da quella ebrai-
ca, viene riferita in margine (salvo il caso in cui il margine sia già occupato dalle 
referenze ai passi paralleli). Per casi particolari, come i supplementi greci ai libri di 
Ester o di Daniele, si vedano le introduzioni e le note dei libri in questione. 

Introduzioni e note. Per le introduzioni, i commenti e le note, la presente pub-
blicazione si rifà interamente a La Bible de Jérusalem in un volume, edizione del 
2000, interamente rifatta, e agli aggiornamenti successivi. 
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Già la prima edizione del1955 rappresentava il frutto di una nutrita équipe nel-
la quale figuravano quasi tutti i più valenti esegeti di Francia: t F.M. Abel (Gs 
Mac), t P. Auvray (Pr Sir Is Ez), A. Barucq (Gdt Est), t P. Benoit (Mt Fil Fm Col 
ED, t M.-É. Boismard (Ap), t F.M. Braun Oett. di Gv), H. Cazelles (Lv N m Dt Cr), 
t B. Couroyer (Es), t L.M. Dewailly (l e 2 Ts), t P. Dornier (Lett. past.), t H. Dues-
berg (Pr Sir), t J. Dupont (At), t A. Feuillet (Gn), t A. Gelin (Esd Ne Ger Lam Bar 
Ag Zc MD, t J. Gelineau (Sal), t A. George (Mi Sof N a), t J. Huby (Mc), t C. Lar-
cher (Gb), t R. Leconte (lett. di Gc Gd Pt), t S. Lyonnet (Rm Gal), t P. De Menasce 
(Dn), t D. Mollat (Gv), t E. Osty (Am Os Sap Le Cor), t R. Pautrel (Tb Qo), B. Ri-
gaux (Ts), t A. Robert (Ct), t R. Schwab (Sal), t C. Spicq (Eh), t J. Steinmann (ls), 
t R. Tournay (Sal), t J. Trinquet (Ab Abd Gl), t R. de Vaux (Gen Sam Re), t A. Vin-
cent ( Gdc, Rt). 

L'iniziativa del lavoro e il suo coordinamento si devono a t Th.-G. Chiffiot. 
La presente edizione è stata elaborata a partire dalle due precedenti edizioni 

(1955 e 1973), che utilizzavano le precedenti edizioni in fascicoli. Le introduzioni e 
le note sono state completate e riviste. 

Questo lavoro è stato condotto con la collaborazione di diversi traduttori, presie-
duto da un comitato di revisione, che comprendeva, per la prima edizione rivista, 
t R. de Vaux, t P. Benoit, D. Barrios-Auscher, t L.M. Dewailly, t R. Tournay, t M.-É. 
Boismard con la collaborazione di P. Auvray, t P.-E. Bonnard, t F. Dreyfus, t R. Feuil-
let e t J. Starcy. 

Il comitato di revisione della presente edizione era costituito da J.-M. de Tarra-
gon, J. Taylor, D. Barrios-Auscher, con la collaborazione di J.-N. Aletti, M.-É. Bois-
mard, J. Briend, L. Devillers, P. Garuti, M. Gilbert, J. Loza, J. Murphy-O'Connor, 
t R. Tournay, B. Viviano. 

Note di critica testuale. Nella presente pubblicazione, grande importanza han-
no le note di critica testuale, quelle note cioè che si propongono di ristabilire il te-
sto biblico originale. In genere s'è avuto cura di segnalare tutte le correzioni appor-
tate al textus receptus, a meno che non si tratti di correzioni soltanto grammatica-
li relative alla vocalizzazione del TM, per le quali bisognerà ricorrere all'edizione 
BJ in volumi separati. 

Quando una correzione viene adottata non in base a una o più versioni antiche, 
ma per semplice congettura, di solito viene riportato il termine ebraico o greco così 
come si trova nel «textus receptus» e poi anche nella forma in cui lo suppone la con-
gettura. 

La traslitterazione delle voci ebraiche è semplificata: in genere si limita a ren-
dere il suono della parola, tenendo conto del genio della grafia italiana. Perciò le dif-
ferenze puramente vocaliche dell'ebraico lunghe/brevi vengono indicate con e, e l e 
(seré/segoll, a l a (qames/patahl, t l i (l).ireq), o, o l o (l).olem/qames-l).atuD, u l u (su-

invece le vocali caratterizzate dalla mater lectionis sono indicate dal-
l'accento circonflesso (ci o Ct e t). Inoltre rendiamo: he e het con h e IJ,; samek e sin 
con s e s; shin con s; te t e tau con t e t; jod con y; tsade con alef con lo spirito dol-
ce; 'ain con lo spirito aspro. Infine è da notare che la g nelle traslitterazioni dell'e-
braico ha sempre suono duro e l'h è sempre aspirato. 

Quando la nostra traduzione dei testi biblici interpreta fedelmente il textus re-
ceptus, cioè quello accettato come «testo base», eventuali varianti che si trovassero 
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nelle antiche versioni o in singoli manoscritti non vengono segnalate, a meno che 
non rivestano un'importanza del tutto particolare. 

Quando nelle note di critica testuale non si trovano le sigle BJ (Bible de Jéru-
salem) o BC (Bibbia della CEn, vuoi dire che le due versioni (francese BJ e italia-
na BC) si rifanno alla stessa fonte o agli stessi criteri interpretativi (congettura). 
Quando invece compare la sigla BJ, o BC, vuoi dire che le due versioni si ispirano 
a criteri diversi, per cui la nota della BJ, in quel punto, ha dovuto essere «adatta-
ta» tenendo conto della versione BC. Alla versione italiana delle introduzioni e com-
menti BJ e a quest'opera di «adattamento» redazionale, soprattutto per le note di 
critica testuale, hanno collaborato: M. Mantovani (Gen, Es); F. Manini (Lv, N m, Dt, 
Gb, Sir); G. Crocetti (Gs, Gdc, Rt, Sam, Re); B. Rossi (Cr, Esd, Ne, Tb, Gdt, Est, Mac, 
Ct); L. Mazzinghi (Sal, Pr, Qo, Sap); S. Sessa (ls, Ger, Lam, Ba, Ez); M. Settembri-
ni (Dnl; G. Galvagno (Os, Gl, Am, Abd, Gn, Mi, N a, Ab, Sof, Ag, Zc, MI); E. Lora (M t, 
Mc, Le); M. Marcheselli (Gv); R. Mela (At, lett. di Paolo); P. Garuti (Eh); R. Fabbri 
(Lett. cattoliche, Ap). Hanno collaborato alla revisione generale delle note: M. Brut-
ti; B. Rossi. 

Le note spesso si completano reciprocamente. Il segno + (nel corpo della nota o 
in margine) rinvia ad altri passi biblici nei quali il lettore troverà le spiegazioni ne-
cessarie per comprendere il brano che ha sotto gli occhi, oppure a una serie di refe-
renze marginali convergenti su uno stesso tema. In particolare questo segno rinvia 
alle note sintetiche (o <<note chiave») che danno o la spiegazione di un termine tec-
nico che ritorna spesso nella Bibbia, o una breve esposizione sul contenuto e lo svi-
luppo di una nozione o di un tema importante nella storia della salvezza. Ad es., per 
«resto", vedere la nota in Is 4,3; per «figlio dell'uomo», vedere la nota di M t 8,20 che, 
con la referenza seguita da +,rinvia alla nota di Dn 7,13. Un indice alfabetico di 
queste «note sintetiche» si trova alla fine del volume. 

Le spiegazioni generali, che riguardano un intero libro o un gruppo di libri, ven-
gono date nelle introduzioni; occorre quindi che siano lette prima, se si vuole com-
prendere le note. 

Una tavola cronologica alla fine del volume fornisce le date e le sequenze stori-
che, gli avvenimenti paralleli della storia generale, per aiutare la comprensione di 
certi testi. Cartine geografiche abbastanza sommarie si propongono di situare i luo-
ghi più importanti menzionati nella Bibbia, offrendo il quadro geografico generale 
della storia sacra. 

Referenze marginali. Le referenze marginali, che il presente volume riprodu-
ce fedelmente dalla BJ, aiutano la comprensione del testo in diverse maniere, a se-
conda dei segni che le accompagnano: 

l. Quando un libro della Bibbia cita un passo di un altro libro biblico, le parole 
citate generalmente sono in corsivo e la referenza che si trova in margine indica il 
luogo da cui quelle parole sono prese. 

2. Quando due passi biblici sono uniti fra loro da un legame letterario (sia uno 
«fonte» dell'altro o tutti e due abbiano una fonte comune), si rinvia dall'uno all'al-
tro con una referenza marginale, la quale è preceduta dal segno = se i due passi = 
( «doppioni••) appartengono allo stesso libro; dal segno Il se i due passi («paralleli") Il 
appartengono a due libri diversi. 
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3. Se un passo biblico sarà citato o utilizzato in un libro più recente, e soprattut· 
to quando un passo dell'A T viene citato nel NT, in margine viene data la referenza 

l a quest'ultimo, preceduta dal segno l. 
4. La semplice referenza, in margine a un passo scritto a caratteri normali e sen-

za alcun segno che la preceda, indica un testo che può «utilmente•• essere accostato 
al passo in questione. 

s 5. Una referenza seguita dalla lettera «S» rinvia sia al versetto indicato sia al 
p successivo; se invece è seguita dalla lettera "P", oltre che al testo indicato rimanda 

anche ai passi paralleli (di cui si troveranno le referenze, precedute dal segno= op-
11 pure da Il in margine al testo stesso). 

6. Nei libri che sono quasi interamente paralleli, in particolare nei Vangeli sinot-
tici, spesso ci si è limitati a fornire le referenze utili solo nel primo di questi libri, 
seguendo l'ordine canonico: così molti rilievi che interessano anche Mc e Le sono for-
niti solo in margine a Mt; a esso quindi il lettore dovrà riferirsi. 

7. A volte le referenze marginali sono un poco abbassate rispetto alla riga cui si 
riferiscono; questo può succedere quando nella riga superiore esse sono troppo nu-
merose. Uno spazio bianco separa le referenze che interessano righe diverse. 

Xilografie. Le xilografie presenti nelle aperture dei capitoli sono tratte dall'ope-
ra Biblia Sacra Vulgatae editionis Sixti Quinti Pont. Max. iussu recognita atque edi-
ta- Venetiis, 1625 apud luntas, di proprietà del Collegio Missionario Studentato per 
le Missioni dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù (Bologna). 

I riferimenti biblici della scelta iconografica sono: 

Antico Testamento 
Genesi (1,27); Esodo (2,2-3); Levitico (1,1; 4,1); Numeri (22,23); Deuteronomio 

(4,23-24); Giosuè (6,2-3); Giudici (16,29-30); Rut (1,7; 2,8); l Samuele (9,27-10,1); 
2 Samuele (6,4-5); l Re (17,5-6; 18,20.38); 2 Re (2,11-12); l Cronache (1,1-4); 2 Cro-
nache (22,8-9); Esdra (5,2); Neemia (2,17); Tobia (1,16-17); Giuditta (13,9b-10); Ester 
(5,3); l Maccabei (1,11); 2 Maccabei (6,1; 7,1); Giobbe (2,7-10); Salmi (51, 3-4); Pro-
verbi (8,1.14-16); Qoèlet (1,2-4); Cantico dei Cantici (2,10-12); Sapienza (9,1-2.4); Si-
racide (34,23; 35,1-2); Isaia (1,1-2); Geremia (1,4-6); Lamentazioni (2,20-21); Baruc 
(1,1); Ezechiele (1,1); Daniele (1,3-6); Osea (6,1); Gioele (2,12-13); Amos (7,14-15); 
Abdia (15); Giona 0,2; 2,4); Michea (5,1); Naum (2,1); Abacuc (2,4); Sofonia (1,14-
15); Aggeo (1,12); Zaccaria (5,1-4); Malachia (3,1). 

Nuovo Testamento 
Matteo (13,3-4); Marco (6,37-40); Luca (1,46-48); Giovanni (4,10); Atti (1,9); Ro-

mani (1,1.7); l Corinzi (9,1-2); 2 Corinzi (6,4-6); Gàlati (1,13-14); Efesini (1,3-5); Fi-
lippesi (4,13); Colossesi (3,1-2); l Tessalonicesi (4,14; 5,2.4); 2 Tessalonicesi (2,9-10; 
3,3); l Timòteo (6,17-18); 2 Timòteo (2,15); Tito (3,4-5); Filemone (6); Ebrei (5,1); Gia-
como (1,2-3); l Pietro (2,4-5); 2 Pietro (2,1); l Giovanni (2,12-13); 2 Giovanni (5b-6); 
3 Giovanni (10b); Giuda (1-2); Apocalisse (4,2.6). 
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Nomi, divisioni e contenuto. I primi cinque libri della Bibbia compon-
gono un insieme che gli Ebrei chiamano la <<Legge», la Torah. Se ne trova la 
prima testimonianza certa nella prefazione dell'Ecclesiastico o Siracide; l'ap-
pellativo era corrente all'inizio della nostra èra, così nel NT (Mt 5,17; Le 10,26; 
cf Le 24,44). Dev'essere chiaro che il termine «Legge» non si applica solo alla 
parte legislativa, come mostra l'uso della parola nel NT (cf Mc 12,26; Le 20,37). 

La preoccupazione di avere copie maneggevoli di questo grande insieme 
portò a dividere il suo testo in cinque rotoli di lunghezza quasi uguale. Da ciò 
il nome che gli fu dato negli ambienti di lingua greca: he pentateuchos (sot-
tinteso biblos), «il libro in cinque volumi», che fu trascritto in latino Pentateu-
chus (sottinteso liber), da dove viene l'italiano Pentateuco. Gli Ebrei di lingua 
ebraica lo chiamarono anche «i cinque quinti della Legge». 

Questa divisione in cinque libri è attestata prima della nostra èra dalla ver-
sione greca detta LXX. Questa - e il suo uso si è imposto alla Chiesa - chia-
mava i volumi secondo il loro contenuto: Genesi (che inizia con le origini del 
mondo), Esodo (che comincia con l'uscita dall'Egitto), Levitico (che contiene la 
legge dei sacerdoti della tribù di Levi), Numeri (a causa del censimento dei cc 
1-4), Deuteronomio (la «seconda legge», in base a un'interpretazione greca di 
Dt 17,18). Ma gli Ebrei designavano, e designano ancora, ogni libro con la pri-
ma parola del testo ebraico, o con la prima parola importante di esso: Beresit, 
«l n principio»; Semot, «l nomi»; Wayyiqra', «Chiamò»; Bemidbar, «Nel deser-
to»; Debarim, «Le parole». 

La Genesi si divide in due parti disuguali: la storia primitiva (1-11) è co-
me un portico che precede la storia della salvezza, che sarà raccontata da tut-
ta la Bibbia; essa risale alle origini del mondo e stende la prospettiva all'u-
manità tutta intera. Riferisce la creazione dell'universo e dell'uomo, la cadu-
ta originale e le sue conseguenze, la perversità crescente che è punita dal di-
luvio. A partire da Noè, la terra si ripopola, ma tavole genealogiche sempre 
più ristrette concentrano infine l'interesse su Abramo, padre del popolo eletto. 
La storia patriarcale (12-50) evoca la figura dei grandi antenati: Abramo è 
l'uomo della fede, la cui obbedienza è ricompensata da Dio, il quale gli pro-
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mette anche una posterità e la Terra santa per i suoi discendenti (12,1-25,18). 
Giacobbe è l'uomo dell'astuzia, che soppianta il fratello Esaù, carpisce la be-
nedizione del padre !sacco, supera in furbizia lo zio Làbano. Ma tutte queste 
abilità non servirebbero a nulla, se Dio non lo avesse preferito a Esaù prima 
della nascita e non gli avesse rinnovato le promesse dell'alleanza concesse ad 
Abramo (25,19-35,29). Tra Abramo e Giacobbe, !sacco è una figura abbastan-
za pallida, la cui vita è narrata soprattutto per i rapporti che ha con suo pa-
dre o con suo figlio. I dodici figli di Giacobbe sono gli antenati delle dodici 
tribù di Israele. A uno di loro è consacrata l'ultima parte della Genesi: i cc 
37-50 (meno 38 e 49) costituiscono un racconto unitario su Giuseppe, l'uomo 
saggio per eccellenza. Questo racconto differisce dalle narrazioni precedenti 
per la sua continuità e si svolge senza intervento diretto di Dio, ma è tutto un 
insegnamento: la virtù del saggio è ricompensata e la provvidenza divina vol-
ge in bene le colpe degli uomini. 

La Genesi è un «tutto" completo: è la storia degli antenati. I tre libri seguen-
ti formano un altro blocco in cui, nel quadro della vita di Mosè, sono riferite 
la formazione del popolo eletto e l'origine della sua legge sociale e religiosa. 

L'Esodo sviluppa due temi principali: la liberazione dall'Egitto (1,1-15,21) 
e l'alleanza del Sinai (19,1-40,38); sono legati dal tema del cammino nel de-
serto (15,22-18,27). Mosè, che ha ricevuto la rivelazione del nome di YHWH 
sulla montagna di Dio, vi riporta gli lsraeliti liberati dalla schiavitù. In una 
teofania impressionante, Dio stringe alleanza con il popolo e gli detta le sue 
leggi. Appena concluso, il patto è rotto dall'adorazione del vitello d'oro, ma Dio 
perdona e rinnova l'alleanza. Il grande insieme dei cc 25-31 e 35-40 raccon-
ta la costruzione della tenda, luogo di culto nel tempo del deserto. 

Il Levitico, di carattere quasi unicamente legislativo, interrompe il 
to degli avvenimenti. Contiene: un rituale dei sacrifici {1-7); il cerimoniale di 
investitura dei sacerdoti, applicato ad Aronne e ai suoi figli (8-10); le regole 
relative al puro e all'impuro (11-15), che si concludono con il rituale del gran-
de giorno dell'espiazione (16); la «legge di santità" (17-26), che include un ca-
lendario liturgico (23), e termina con benedizioni e maledizioni (26). A mo' di 
appendice, il c 27 precisa le condizioni per il riscatto delle persone, degli ani-
mali e dei beni consacrati a YHWH. 

I Numeri riprendono il tema del cammino nel deserto. La partenza dal Si-
nai si prepara con il censimento del popolo (1-4) e le grandi offerte fatte per 
la dedicazione della tenda (7). Dopo la celebrazione della seconda Pasqua, si 
abbandona la montagna santa {9-10) e si arriva per tappe a Kades, dove è fat-
to un tentativo infelice di penetrare in Canaan dal sud (11-14). Dopo il sog-
giorno a Kades, ci si rimette in cammino e si giunge alle steppe di Moab, da-
vanti a Gerico (20-25). I Madianiti sono vinti e le tribù di Gad e di Ruben si 
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fissano in Transgiordania (31-32). Una lista riassume le tappe dell'esodo (33). 
Intorno a questi racconti sono raggruppati ordinamenti che completano la le-
gislazione del Sinai o che preparano l'installazione in Canaan (5-6; 8; 15-19; 
26-30; 34-36). 

Il Deuteronomio ha una struttura particolare: è un codice di leggi civili e 
religiose (12-26,15), che è inserito in un grande discorso di Mosè (5-11 e 
26,16-28,68). Questo stesso insieme è preceduto da un primo discorso di Mo-
sè (1-4) e seguito da un terzo discorso (29-30), poi da brani che riguardano la 
fine di Mosè: missione di Giosuè, cantico e benedizioni di Mosè, la sua morte 
(31-34). Il Codice deuteronomico riprende in parte leggi e blocchi testuali già 
trovati prima. I discorsi richiamano i grandi avvenimenti dell'esodo, del Si-
nai e della conquista incipiente; ne esprimono il significato religioso, sottoli-
neano la portata della Legge ed esortano alla fedeltà. 

Composizione letteraria. La composizione di questa vasta raccolta era 
attribuita a Mosè almeno dal principio della nostra èra, e il Cristo e gli apo-
stoli si conformarono a questa opinione (Gv 1,45; 5,45-47; Rm 10,5). Ma le tra-
dizioni più antiche non avevano mai affermato esplicitamente che Mosè fosse 
il redattore di tutto il Pentateuco. Quando lo stesso Pentateuco dice, molto ra-
ramente, che «Mosè ha scritto», applica questa formula a un passo particola-
re. Di fatto, lo studio moderno di questi libri ha fatto emergere differenze di 
stile, ripetizioni numerosissime soprattutto circa le leggi, disordini nei raccon-
ti, che impediscono di vedervi un'opera uscita tutta intera dalla mano di un 
solo autore. Dopo lunghe incertezze, alla fine del XIX secolo si era imposta ai 
critici una teoria, soprattutto sotto l'influsso dei lavori di Graf e di Wellhau-
sen: il Pentateuco sarebbe la compilazione di quattro documenti, diversi per 
età e ambiente di origine, ma tutti molto posteriori a Mosè. Ci sarebbero sta-
te dapprima due opere narrative: lo Jahvista (J), che usa fin dal racconto del-
la creazione il nome di YHWH, «Signore» (con il quale Dio si è rivelato aMo-
sè), e l'Elohista (E), che designa Dio con il nome comune Elohim, «Dio»; lo Jah-
vista sarebbe stato messo per iscritto nel secolo IX in Giuda, l'Elohista un po' 
più tardi in Israele; dopo la rovina del regno del nord (722 a.C.), i due docu-
menti sarebbero stati fusi in uno solo (JE); dopo Giosia, vi sarebbe stato ag-
giunto (JED) il Deuteronomio (D); dopo l'esilio, il Codice sacerdotale (P), che 
conteneva soprattutto leggi con alcune narrazioni, sarebbe stato unito a que-
sta compilazione, alla quale è servito da armatura e da quadro (JEDP). 

Questa teoria documentaria classica, che tra l'altro era legata a una con-
cezione evoluzionistica delle idee religiose in Israele, spesso è stata rimessa in 
discussione, diversi autori l'accettano solo con modifiche più o meno rilevan-
ti; essa è stata perfino rifiutata in blocco per differenti motivi, nei quali l'at-
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taccamento alla tradizione antica, ebraica o cristiana, ha giocato certamente 
un ruolo molto importante. Non bisogna dimenticare che la teoria documen• 
taria non è che un'ipotesi elaborata per tentare di spiegare un certo numero 
di fatti letterari. Sarebbe facile trarre argomenti (e oggi lo si fa abitualmen-
te) dal fatto che non c'è mai stato vero consenso (e oggi non ce n'è molto di 
più) circa la ripartizione precisa dei testi tra i vari documenti proposti. Ora 
se le conclusioni dell'ipotesi documentaria potevano essere considerate come 
fragili una ventina d'anni fa, in seguito pare che esse siano state battute in 
breccia, tanto che il panorama delle certezze sulla composizione del Pentateu-
co sembra desolante: la «nuova critica» ha messo in discussione sistematica-
mente e senza ritegno delle conclusioni alle quali aveva condotto da alcuni 
secoli il paziente lavoro di generazioni di biblisti. Vent'anni fa le differenze 
tra un autore e l'altro potevano essere significative e anche rilevanti, ma l'i-
potesi d'insieme era la stessa; oggi semplicemente non c'è più un'ipotesi gene-
rale comunemente accettata; siamo invece di fronte a diversi modelli per cer-
care di spiegare la formazione del Pentateuco. Si assiste addirittura al rifiu-
to puro e semplice di tutto il lavoro della critica, che viene ritenuto inadegua-
to o inutile per la comprensione dei testi, anzi contrario a un approccio che li 
considera come Scrittura. 

Tuttavia, anche se non abbiamo molte certezze sulla materia, anche se non 
sappiamo che cosa resterà un giorno di tante ricerche attuali che si muovono 
un po' in tutte le direzioni, di posizioni che si escludono reciprocamente, una 
serie di indicazioni di base può aiutare il lettore a meglio comprendere ciò che 
legge. Ecco perché le proponiamo qui, anche se siamo coscienti dei loro limiti. 

Bisogna cominciare non con una confessione d'impotenza, ma con il rico-
noscimento del carattere limitato delle nostre conoscenze circa i testi e circa 
l'ambiente di origine che li spiega. Oggi molti diranno che ogni questione re-
lativa alle origini è una deviazione o addirittura una inutile perdita di tem-
po. Si può leggere un testo senza porsi il problema di sapere chi l'ha scritto o 
quali erano le circostanze o le ragioni che hanno dato origine a quest'opera 
letteraria, grande o piccola. Ma queste sono domande legittime: in chi legge 
sorgono spontaneamente. Che fare quando domande ben poste restano senza 
risposta o quando le risposte date sono contraddittorie? Occorre una buona 
dose di umiltà per riconoscere che alle nostre domande non si trova una ri-
sposta semplice. 

I testi del Pentateuco affondano la loro origine in un passato che noi cono-
sciamo solo in modo limitato. Certo è stato rilevante l'apporto di scienze come 
la storia, l'archeologia o la linguistica comparata; questo apporto ci aiuta a 
collocare i testi in una nuova luce. Ma si può dire che, spesso, la tenue luce che 
le nostre ricerche gettano attorno ai testi dà origine a nuovi interrogativi. Mol-
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ti sono quelli che sorgono al momento stesso in cui vorremmo fare luce su quel-
li che avevamo al punto di partenza. Ma non siamo in piena oscurità. 

La conoscenza delle letterature di altri popoli del vicino oriente antico ci 
aiuta a riconoscere a un tempo l'ampiezza delle tradizioni letterarie e il ca-
rattere relativamente recente dell'ambiente culturale che ha dato origine ai 
testi biblici. D'altronde, gran parte di questi testi non ha un'origine sempli-
ce: il più delle volte la formulazione che ci è pervenuta è il risultato di un lun-
go processo, che possiamo scoprire solo in modo approssimativo e per grandi 
linee. Perciò non si può affermare che questi testi sono l'opera di un autore 
determinato (sia pure anonimo) e che la loro composizione si colloca in un 
momento determinato della storia, per noi precisa bile senza problemi. Si de-
ve anche riconoscere che il più delle volte si delineano due grandi tappe, che 
spiegano le origini e lo sviluppo dei testi fino alla formulazione definitiva, 
quella che conosciamo nella nostra Bibbia: la formulazione è orale agli inizi 
e per un periodo di tempo che a volte può essere stato abbastanza lungo; sol-
tanto a poco a poco si passa alla formulazione definitiva scritta. E ciò, alme-
no a giudicare da quello che conosciamo della storia letteraria dei popoli del 
vicino oriente antico, anche se si dà il caso di creazione letteraria pura e sem-
plice che non bisogna minimizzare. 

C'è dunque una storia letteraria. Ma è forse qui che si trova il problema più 
rilevante: noi conosciamo la conclusione, la forma definitiva dei testi; sulle 
complesse tappe precedenti, che costituiscono dei passaggi verso la formula-
zione definitiva, non abbiamo quasi mai dei dati sicuri o sufficienti per rico-
struire l'intero percorso. Ed è per questo che, in mancanza di dati esterni, per 
rispondere ai nostri legittimi interrogativi dobbiamo fare appello all'analisi 
diretta e precisa dei testi. Ora la scrupolosa osservazione delle caratteristiche 
letterarie dei testi, soprattutto narrativi, del Pentateuco (cioè il vocabolario, lo 
stile, la sintassi, le ripetizioni e le tensioni ... ) ha condotto progressivamente 
all'ipotesi documentaria come ipotesi che spiega la formazione dell'insieme 
tradizionale del Pentateuco. Era un'ipotesi, ma essa tentava di rispondere a 
dati oggettivi. Perché oggi l'ipotesi documentaria classica viene corretta in mo-
do rilevante o semplicemente abbandonata? 

Si può ritenere che, fra tante altre ragioni, due fatti hanno giocato un ruo-
lo nel sorgere della crisi attuale: aver semplificato a oltranza l'ipotesi e aver 
dimenticato il suo statuto di ipotesi. La semplificazione, presente soprattutto 
in opere destinate a un pubblico non specializzato, è innegabile quando si ten-
ta di fare delle fonti (o di alcune di esse) l'opera di un solo autore di una de-
terminata epoca, di preferenza molto antica, e quando si misconosce o si di-
mentica l'importanza delle redazioni successive e un apporto a volte rilevan-
te di aggiunte diverse. Al momento in cui l'ipotesi documentaria si è formata, 
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si parlava piuttosto di opere di scuola che avevano conosciuto numerose edi-
zioni successive, ciascuna delle quali, ad eccezione della prima, era la revisio-
ne e la dilatazione di quella che l'aveva preceduta. D'altra parte l'unificazio-
ne redazionale dei diversi «documenti» avrebbe fornito un contributo rilevan-
te alla formazione definitiva del testo. Ciò indica quanto il fenomeno è com-
plesso, soprattutto se si tiene conto del fatto che, normalmente parlando, una 
tradizione orale avrebbe preceduto la composizione scritta dei testi, come ab-
biamo già detto. 

La crisi attuale da un lato aiuta a percepire meglio come l'ipotesi documen-
taria sia soltanto un'ipotesi: non si può affatto spiegare tutto in modo adegua-
to, perché i dati di cui si deve tener conto sono complessi e perché gli stessi fe-
nomeni possono essere spiegati in maniere diverse. Da qui la possibilità di di-
versi modelli esplicativi. 

D'altra parte anche la situazione culturale che viviamo ora ha delle conse-
guenze e delle incidenze sui nostri metodi, soprattutto perché alcuni problemi, 
per esempio quello dell'origine dei testi, ritenuti essenziali dai nostri predeces-
sori, perdono di importanza o sono addirittura considerati come non pertinen-
ti. Così ai nostri giorni si dirà spesso che bisogna interpretare il testo come si 
presenta, senza tentare di smembrarlo secondo le caratteristiche letterarie che 
andrebbero spiegate dalla diversa origine dei testi. 

Si può fare a meno delle prospettive di un'ipotesi documentaria e, prima 
ancora, del problema dell'origine dei testi? Abbiamo detto sopra che il proble-
ma è legittimo. Se è questo il modo di impostare la questione, la risposta, an-
che se resta frammentaria e se poggia su dati in parte ipotetici, è più utile del-
la mancanza di una qualsiasi risposta. 

Che ci sia un problema letterario è un fatto innegabile per chi si dedica con 
attenzione ai testi. Già dalle prime pagine della Genesi il lettore trova dei dop-
pioni, delle ripetizioni e delle discordanze: due racconti delle origini, che, mal-
grado le loro differenze, narrano due volte la creazione dell'uomo e della don-
na 0-2,4a e 2,4b-3,24); due genealogie di Caino-Kenan (4,17s e 5,12-17); due 
racconti combinati del diluvio (6-8). Nella storia patriarcale, ci sono due pre-
sentazioni dell'alleanza con Abramo (Gen 15 e 17); due cacciate diAgar (cc 16 
e 21); tre racconti della disavventura della moglie di un patriarca in paese 
straniero (12,10-20; 20; 26,1-11); probabilmente due storie combinate di Giu-
seppe e dei suoi fratelli negli ultimi capitoli della Genesi. Ci sono poi due rac-
conti della vocazione di Mosè (Es 3,1-4,17 e 6,2-7, 7); due miracoli dell'acqua 
a Merì ba (Es 17,1-7 e N m 20,1-13); due testi del Decalogo (Es 20,1-17 e D t 5,6-
21); quattro calendari liturgici (Es 23,14-19; 34,18-23; Lv 23; Dt 16,1-16). Si 
potrebbero citare molti altri esempi, soprattutto la ripetizione delle leggi nei 
libri dell'Esodo, del Levitico e del Deuteronomio. I testi si raggruppano per del-
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le affinità di lingua, di modi, di concetti, che determinano delle linee di forza 
parallele individuabili attraverso il Pentateuco. Esse corrispondono a quattro 
correnti di tradizione. 

Come procedere per farsi un'idea delle complesse origini del Pentateuco? È 
opportuno cominciare dalle unità più recenti, per le quali abbiamo punti di 
riferimento più facili, sia per le caratteristiche letterarie, sia per le relazioni 
con una determinata epoca della storia di Israele. 

Il libro del Deuteronomio è un insieme che si stacca chiaramente dal resto 
del Pentateuco. Questo libro si caratterizza per uno stile molto particolare, am· 
pio e oratorio, in cui ritornano spesso le medesime formule ben coniate, e per 
una dottrina affermata costantemente: tra tutti i popoli, Dio, per puro compia-
cimento, ha scelto Israele come suo popolo; ma questa elezione e il patto che la 
sancisce hanno per condizione la fedeltà di Israele alla legge del suo Dio e al 
culto legittimo che deve rendergli in un santuario unico. Il Deuteronomio è il 
punto conclusivo di una tradizione che è imparentata con certe tradizioni del 
regno del nord (Israele) e con la corrente profetica, in particolare col profeta 
Osea. Il paragone con le disposizioni di Giosia al momento della sua riforma 
religiosa, ispirata dalla scoperta di «un libro della Legge» (2Re 22-23), che 
sembra avere tutti i requisiti del Deuteronomio, proverebbe che questo libro 
esisteva già verso il 622-621 a.C., ma probabilmente in una forma più breve 
rispetto a quella che conosciamo. Il nucleo del Deuteronomio può conservare 
e trasmettere usi religiosi del nord, portati in Giuda da alcuni [eviti dopo la 
distruzione di Samaria. Ed è possibile che questa Legge, forse già inquadra-
ta da un discorso di Mosè, sia stata portata nel tempio di Gerusalemme. Ma 
non è escluso che l'opera sia stata composta sotto Giosia e per servire al suo 
disegno di riforma. Farla trovare nel tempio sarebbe stato il mezzo per dar-
le un'autorità, che non avrebbe certamente avuto se presentata come un'ope-
ra contemporanea. 

Il Deuteronomio è dunque un'opera di scuola: certo, l'insieme non è assolu-
tamente omogeneo, sia sul piano della teologia sia sul piano dell'espressione 
letteraria, ma le aggiunte- soprattutto il primo (1,1-4,44) e il terzo discorso 
di Mosè (29-30), ma anche il secondo discorso di Mosè (4,45-28,68) e perfino 
una parte delle appendici (29-31)- vengono composte nello stesso spirito. Cer-
te aggiunte devono essere messe in rapporto con la redazione o la revisione del-
l'insieme che va da Giosuè alla fine dei Re, insieme letterario che viene spes-
so chiamato «Storia deuteronomista», e potrebbero essere state elaborate du-
rante l'esilio babilonese e perfino dopo di esso. Attualmente si parla spesso an-
che di influssi deuteronomici o di redazioni deuteronomiste nei libri della Ge-
nesi, dell'Esodo e dei Numeri. Se il fatto non è nuovo, ciò che colpisce è la va-
stità del fenomeno. Tuttavia non bisognerebbe enfatizzarlo indebitamente: an-
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che se l'orientamento teologico o l'espressione letteraria sono parzialmente pa· 
ragonabili, le relazioni tra i testi possono essere abbastanza complesse. Del re-
sto certi passi del Pentateuco possono essere anteriori al Deuteronomio, pur 
presentando caratteristiche letterarie che si affermeranno con il Deuteronomio 
e pur esprimendo idee vicine alla teologia di questo libro. 

L'apporto della tradizione sacerdotale alla configurazione del Pentateuco 
è rilevante. Anche qui, dunque, siamo di fronte a un'opera di scuola. Le leg-
gi costituiscono la parte principale di questa tradizione, che dedica un inte-
resse speciale all'organizzazione del santuario, ai sacrifici e alle feste, alla 
persona e alle funzioni di Aronne e dei suoi discendenti. Oltre i testi legisla-
tivi o istituzionali, essa contiene anche parti narrative, che sono sviluppate 
specialmente quando servono a esprimere lo spirito legalista o liturgico che 
la anima. Ama i computi e le genealogie; si distingue facilmente per il suo 
vocabolario particolare e il suo stile generalmente astratto e ridondante. Que-
sta tradizione è quella dei sacerdoti del tempio di Gerusalemme; ha conser-
vato elementi antichi, ma si è costituita solo durante l'esilio e si è imposta 
solo dopo il ritorno. Vi si distinguono parecchi strati redazionali, soprattut-
to la «Legge di santità» (Lv 17-26), uno «scritto di base» e delle revisioni che 
aggiungono molto alle due unità primitive. È d'altra parte difficile decidere 
se questa tradizione sacerdotale abbia avuto un'esistenza indipendente come 
opera letteraria o se, più verosimilmente, uno o parecchi redattori esponenti 
di questa tradizione abbiano allacciato i suoi elementi alle tradizioni già esi-
stenti e, con un lavoro di edizione, abbiano dato al Pentateuco la sua forma 
definitiva. 

Se si eliminano il Deuteronomio e i testi attribuibili alla corrente sacerdo-
tale, restano ancora una parte considerevole del libro della Genesi e sezioni 
importanti di quelli dell'Esodo e dei Numeri, soprattutto nella parte narrati-
va. Si pone il problema di come valutare questi materiali. C'era qualcosa di 
scritto, addirittura dei documenti precisi, prima dell'apporto dei deuteronomi-
sti e dei sacerdoti di Gerusalemme? Se la critica classica affermava l'esisten' 
za di almeno due documenti (o fonti), lo «Jahvista» e l'«Elohista», ai nostri 
giorni la risposta è più complessa. Contrariamente alla tendenza sempre cre-
scente della recente esegesi, bisogna considerare assodato che la fissazione per 
iscritto delle tradizioni del Pentateuco è incominciata ben prima del Deutero-
nomio, anche se essa molto probabilmente non è così antica come si riteneva 
e se è difficile determinare la configurazione precisa di documenti e di unità 
autonome. Ma qui diventa difficile stabilire dei punti di riferimento. Se tradi-
zioni orali potevano esistere fin dalle origini del popolo di Israele (ma oggi si 
tende perfino a minimizzare il ruolo della tradizione orale), probabilmente si 
comincia a fissarle per iscritto soltanto verso l'VIII secolo a.C. La predicazio-
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ne di Osea manifesta che almeno verso la metà di questo secolo c'erano già 
delle tradizioni abbastanza ben fissate a proposito di Giacobbe, dell'uscita dal-
l'Egitto sotto la guida di Mosè, della stipulazione di un'alleanza tra Dio e 
Israele e del dono della Legge, e addirittura di alcuni episodi della marcia nel 
deserto. Il problema è sapere se queste tradizioni avessero già una forma scrit-
ta. Non è facile rispondere a questo interrogativo; ma si può dire che diversi 
fattori, tra cui la crisi provocata dalla minaccia e poi dalla conquista assira, 
oltre allo sviluppo culturale che portava all'impiego, ancora limitato, della 
scrittura per usi diversi da scopi utilitaristici, hanno contribuito alle prime 
stesure scritte di certe tradizioni narrative e di un minimo di leggi. Ma ci man-
ca ogni informazione esterna ai testi. Si può tuttavia segnalare che le tradi-
zioni bibliche testimoniano un'attività letteraria degli «scribi» di Ezechia (Pr 
25,1), così come una trasmissione, che può essere iniziata oralmente, nella 
scuola del suo contemporaneo, il profeta Isaia (ls 8,16). Si può pensare che la 
fine dell'VIII secolo a.C. non è un inizio assoluto, ma non abbiamo dati sicu-
ri per risalire più indietro. In maniera ipotetica si può suggerire che il perio-
do di pace e di prosperità di Geroboamo II in Israele (verso il 783-743) e di 
Ozia in Giuda (verso il 781-740) può già essere il momento in cui Israele e 
Giuda hanno fissato per la prima volta in modo letterario le tradizioni sul lo-
ro passato. Ciò significherebbe che all'inizio si sono avute delle tradizioni pro-
prie a ciascuno dei due regni. Le tradizioni del nord sono «elohiste» e quelle 
del sud <<}ahviste»: esse utilizzano rispettivamente i nomi divini Elohim e 
YHWH. Ma questi due blocchi di tradizioni, la formulazione scritta dei quali 
avviene probabilmente prima della caduta di Samaria nel 7221721 a.C., so-
no confluiti verso Gerusalemme e là il processo della loro fissazione letteraria 
è continuato. Si può ipotizzare che le due tradizioni siano state unificate con 
cautela, rispettando le caratteristiche proprie di ognuna. Ecco perché abbia-
mo dei racconti e perfino delle prescrizioni legali in doppia versione; ed ecco 
anche perché le prospettive sono diverse. 

Se la critica classica distingueva normalmente due fonti,jahvista ed elohi-
sta, oggi si deve parlare piuttosto di tradizioni. Se siamo di fronte a docu-
menti (fonti) nel senso preciso del termine, l'insieme sembra essersi formato 
in modo graduale, tanto che nelle tradizioni jahviste, per dare un esempio, si 
possono trovare dei passaggi, anche importanti, molto tardivi, come il mono-
logo divino e l'intercessione di Abramo per Sòdoma e Gomorra (Gen 18,17-
19.22b-33a). Questo ampliamento progressivo è senza dubbio dovuto, per al-
cune sue parti, allo sforzo di riunire le tradizioni del regno del nord (Israe-
le), scomparso in seguito alla conquista assira, con le tradizioni proprie del 
regno del sud (Giuda). Il lavoro potrebbe essere incominciato più o meno sot-
to Ezechia. È quanto la critica classica, in modo più o meno deciso, attribui-
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va al redattore «)ehovista». Oggi si tende a collocarlo verso il periodo dell'e· 
silio babilonese (o poco prima), ma almeno una parte di questo lavoro com· 
pilatorio, che aggiunge molto ai testi già fissati dallo scritto o da una soli-
da tradizione orale, è anteriore ai deuteronomisti. Va da sé che si tratta di 
un lavoro di alcune generazioni e non di un solo autore (o scriba), che si col-
locherebbe in un momento preciso della fine del periodo monarchico in Giu-
da o anche dopo. 

Nei materiali jahvisti ed elohisti la legislazione occupa poco posto, dato 
che vi sono soltanto tre documenti abbastanza brevi: il Decalogo (Es 20,2-
17), il Codice dell'alleanza (Es 20,22-23,19) ed Es 34,10-26 (cf Es 12,21-23 
sulla Pasqua). Invece la parte narrativa è considerevole nella Genesi (rac-
conti delle origini, tradizioni sugli antenati, Abramo, /sacco e Giacobbe, sto-
ria di Giuseppe); essa è ancora importante nella prima parte dell'Esodo, ma 
diventa scarsa dopo Es 15: episodi della marcia nel deserto e avvenimenti 
del Sinai. 

Le tradizioni jahviste hanno origine in Giudea. La composizione può esse· 
re tardiva nel caso di certi racconti, ma un blocco, forse anche un vero docu-
mento di una certa ampiezza, potrebbe essere apparso verso la metà dell'VIII 
secolo. Lo stile di queste tradizioni è vivo e colorito; in forma immaginifica e 
con vero talento narrativo, esse danno una risposta profonda ai gravi interro-
gativi che ogni uomo si pone; le espressioni umane di cui esse si servono rive-
lano un senso molto elevato del divino. Come prologo alla storia degli antena· 
ti di Israele, troviamo la storia delle origini dell'umanità a partire da una pri-
ma coppia. Il peccato dell'umanità è in certo senso il fondale su cui sono de-
scritte le origini del popolo attraverso la storia dei grandi antenati (patriar-
chi), della generazione di Mosè e dell'esodo dall'Egitto. Questa «storia nazio-
nale» sottolinea l'intervento di Dio: egli chiama Abramo (e la sua discenden· 
za), lo benedice e gli fa delle promesse; egli salva inoltre gli Ebrei dall'Egitto 
e li guida per dare loro la Terra promessa. 

Le tradizioni elohiste sono meno considerevoli e meno unificate. Già prima 
della recente crisi degli studi sul Pentateuco si parlava di una conservazione 
frammentaria del documento e si era anche detto che i testi elohisti non era-
no che supplementi aggiunti alla tradizione jahvista. Ma si può conservare la 
relativa indipendenza di certe tradizioni che usano il nome divino Elohim. Sa· 
rebbero tradizioni del regno del nord, che giunsero in Giuda al momento del-
la scomparsa di Israele; esse potrebbero essere state messe per iscritto, alme-
no in parte, prima del 721 a.C. In ogni caso le tradizioni elohiste cominciano 
solo con la storia degli antenati, tra i quali, come in Osea, Giacobbe ha un 
ruolo centrale. Il racconto continua narrando le origini del popolo sotto la gui-
da di Mosè. Nella tradizione elohista la morale è più esigente e vi si può no-
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tare inoltre la preoccupazione di sottolineare più fortemente la distanza che 
separa Dio e l'uomo. 

Per alleggerire lo sforzo al lettore del Pentateuco presentiamo qui alcune 
indicazioni generali circa la disposizione dei testi. Lasciando da parte il Deu-
teronomio, salvo forse le appendici (cc 31-34), i testi della tradizione sacerdo-
tale sono i più facili da individuare, a motivo delle loro caratteristiche, so-
prattutto quando si trovano in grandi blocchi. È il caso di Es 25-31 e 35-40, 
dell'insieme del Levitico, di Nm 1,1-10,10 e di altre unità più modeste. Per il 
resto- cioè Genesi, Es 1-24 e 32-34; Nm 10,11-36,13- la ripartizione tra le 
tradizioni jahviste ed elohiste e ciò che dipende dalla scuola sacerdotale e il 
contributo degli ultimi redattori, è molto disuguale. Nei racconti si trova spes-
so la predominanza delle tradizioni jahviste, ma non si tratta di una regola 
generale. Anche la maniera in cui i testi sono stati riuniti è molto diversa a 
seconda dei casi: mentre possiamo avere dei racconti completi di una sola tra-
dizione, come Gen 1,1-2,4a (sacerdotale) .o 2,4b-3,24 (jahvista), in altri casi 
si trovano mischiati elementi di origine diversa, per esempio nel racconto del 
diluvio in Gen 6,5-9,17 (tradizioni jahvista e sacerdotale con elementi reda-
zionali). Le note agli inizi dei capitoli o delle sezioni sono un tentativo di se-
gnalare al lettore l'essenziale; ma ciò che proponiamo è limitato (e perfino pas-
sibile di altre spiegazioni). Il lettore dovrà sempre leggere il testo così come si 
presenta, sforzandosi di comprenderne la portata. Anche nel caso di elemen-
ti di origine diversa si può pensare che i testi hanno un pieno significato nel-
la forma in cui noi li leggiamo. Ma un lettore attento noterà senza dubbio ele-
menti che non si spiegano assolutamente col presupposto di una perfetta unità 
di composizione. Allora il ricorso a una spiegazione diacronica, che tenga con-
to della diversità di origine e di prospettiva, può avere il suo significato più 
proprio. 

l racconti e la storia. Il lettore dei racconti del Pentateuco stabilisce nor-
malmente una stretta relazione tra un messaggio religioso, qualunque esso 
sia, e l'esattezza pressoché materiale degli avvenimenti riferiti dal racconto. 
Questa esattezza formale, questa storicità, se si preferisce, sarebbe la condi-
zione che rende possibile un senso religioso. Di questo atteggiamento siamo 
debitori alla nostra cultura, ma dobbiamo sforzarci di collocarci nella pro-
spettiva propria dei testi, invece di imporre loro la nostra prospettiva stori-
cizzante. Queste tradizioni erano il patrimonio vivente di un popolo dal pas-
sato lontano; gli davano il sentimento della sua unità, perché tutti si riferi-
vano ad antenati comuni; ma, soprattutto, esse erano il sostegno della sua fe-
de; erano come uno specchio dove il popolo ·si contemplava nelle situazioni 
più diverse. Si può già pensare che le stesse situazioni, a partire dalle quali 
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si rifletteva sul passato, hanno condizionato in parte il modo di raccontare le 
cose. Non si può chiedere a questi testi il rigore che userebbe lo storico moder-
no. Ciò non significa che bisogna rinunciare alla storicità: il problema è com-
plesso e la prospettiva dei testi non è necessariamente quella dello storico mo-
derno. Ma se la storicità sembra problematica dal punto di vista dello stori-
co, perché i racconti e le leggi del Pentateuco non costituiscono essenzialmen-
te un libro di storia, bisogna, in compenso, sottolineare il loro carattere reli-
gioso: essi testimoniano la fede di un popolo nel succedersi di numerose ge-
nerazioni, soprattutto nel periodo movimentato che va dalle conquiste assire 
alla perdita dell'indipendenza nazionale sotto l'intervento dell'impero persia-
no. Per noi, in quanto credenti, è importante questa testimonianza religiosa, 
indipendentemente dal valore che i testi possono avere per scrivere una sto-
ria del popolo della Bibbia nei termini della storia moderna. È vero che c'è 
una relazione tra l'avvenimento e la testimonianza religiosa, ma spesso l'av-
venimento importante è quello a partire dal quale si riflette sul passato e non 
quello di cui si parla. D'altra parte è evidente che si parla del passato così 
come lo si conosce, spesso a secoli di distanza, e per trame una lezione per il 
presente. Attribuire agli autori biblici delle prospettive di biografi o di stori-
ci moderni non è la posizione corretta per meglio cogliere ciò che essi hanno 
da dirci. 

I primi undici capitoli della Genesi vanno considerati a parte. Oggi si par-
la spesso di <<mito". Bisogna prendere la parola come indicazione del genere 
letterario e non nel senso di «storia favolosa o leggendaria". Un <<mito" è sem-
plicemente un'antica tradizione popolare che racconta le origini del mondo e 
dell'uomo o avvenimenti, per esempio il diluvio universale, che sarebbero ac-
caduti all'origine dell'umanità. Un «mito" è un racconto fatto in modo imma-
ginifico e simbolico; l'autore del racconto biblico ha ripreso l'una o l'altra tra-
dizione dal proprio ambiente, perché era funzionale al suo disegno didattico. 
D'altronde i «miti" o racconti delle origini hanno normalmente un carattere 
eziologico: questi racconti danno una risposta ai grandi interrogativi dell'esi-
stenza umana nel mondo; attraverso questi racconti si dà una risposta a pro-
blemi come quelli dell'origine del peccato o della sofferenza umana. Ciò che si 
dice di quel passato lontano spiega la nostra situazione attuale. In certo sen-
so si procede per eliminazione: tutto ciò che nella nostra situazione è percepi-
to come un limite si spiega con un avvenimento delle origini. In sintesi, il «mi-
to" spiega come sono venuti all'esistenza il mondo e tutte le sue creature e per-
ché noi, gli uomini, siamo così come siamo. 

Il resto degli avvenimenti di cui parla il Pentateuco, da Abramo fino alla 
morte di Mosè, ha un carattere diverso. Si può parlare di storia a proposito di 
questi racconti? È abbastanza facile capire che non si tratta di storia nel sen-
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so moderno del termine. Lo scopo perseguito dai vari autori non è quello che 
si prefiggerebbe lo storico oggi. Ma ciò non vuol dire che non vi si trovino del-
le indicazioni di cui si potrebbe servire lo storico per scrivere la sua storia, an-
che se il compito è assai difficile a motivo del carattere dei testi biblici. 

La storia patriarcale è una storia di famiglia: raduna i ricordi che, secoli 
più tardi, si conservavano degli antenati: Abramo, !sacco, Giacobbe, Giuseppe. 
È una storia popolare che si sofferma sugli aneddoti personali e sui tratti pit-
toreschi, senza alcuna preoccupazione di raccordare questi racconti con la sto-
ria generale. È, infine, una storia religiosa: tutte le svolte decisive sono segna-
te da un intervento divino e tutto vi appare come provvidenziale. Concezione 
teologica vera da un punto di vista superiore, ma che trascura l'azione delle 
cause seconde. Inoltre i fatti sono introdotti, spiegati e raggruppati per dimo-
strare una tesi religiosa: c'è un Dio che ha formato un popolo e gli ha dato un 
paese; questo Dio è YHWH, questo popolo è Israele, questo paese è la Terra san-
ta. Questi racconti possono dare anche un'immagine fedele, seppur semplifica-
ta, dell'origine e delle migrazioni degli antenati di Israele, dei loro agganci 
geografici ed etnici, del loro comportamento morale e religioso. Ma, malgrado 
l'apporto sempre crescente delle scoperte della storia e dell'archeologia orien-
tali, noi non siamo in grado di verificare la fondatezza di tutti i dettagli e nep-
pure di situare con precisione i patriarchi nella storia generale. 

Dopo una lacuna, l'Esodo e i Numeri, che hanno una eco nel Deuteronomio 
e un complemento alla fine dello stesso libro, raccontano gli avvenimenti che 
vanno dalla nascita alla morte di Mosè: l'uscita dall'Egitto, la sosta nel Sinai, 
la salita verso Kades, il cammino attraverso la Transgiordania e l'insedia-
mento nelle steppe di Moab. Se si nega la realtà storica di questi fatti e della 
persona di Mosè, si rendono inesplicabili il seguito della storia di Israele, la 
sua fedeltà allo jahvismo, malgrado la tendenza, durata secoli, a volgersi ver-
so gli dèi stranieri, soprattutto cananei, il suo attaccamento alla Legge. Si de-
ve però riconoscere che l'importanza di questi ricordi per la vita del popolo e 
l'eco che essi trovavano nei riti hanno dato ai racconti il colore di gesta eroi-
che (come il passaggio del Mar Rosso) e talvolta di una liturgia (come la Pa-
squa). Israele, diventato un popolo, fa allora il suo ingresso nella storia gene-
rale e, sebbene nessun documento lo menzioni ancora, salvo un'allusione oscu-
ra della stele del faraone Merneptah, ciò che la Bibbia dice concorda, a gran-
di linee, con ciò che i testi e l'archeologia ci insegnano sulla discesa di gruppi 
semitici in Egitto, sull'amministrazione egiziana del delta, sullo stato politico 
della Transgiordania. 

Il compito della storia moderna è di confrontare i dati della Bibbia con i 
fatti conosciuti dalla storia generale. Non è compito facile e impone delle ri-
serve, che derivano tanto dall'insufficienza dei dati biblici quanto dall'incer-



www.scribd.com/Religione_in_Ita2

16 INTRODUZIONE 

tezza della cronologia extrabiblica. Ed è per questo che si fanno diverse ipote-
si sull'epoca dei patriarchi o sulla data probabile dell'esodo degli Ebrei dal-
l'Egitto sotto la guida di Mosè. Per questa data non possiamo fidarci delle in-
dicazioni cronologiche di 1Re 6,1 e di Gdc 11,26. Per alcuni l'indicazione de-
cisiva si troverebbe in Es 1,11: gli Ebrei in Egitto avrebbero lavorato alla co-
struzione delle città-deposito di Pitom e di Ramses. [}esodo sarebbe dunque 
posteriore all'avvento di Ramses II, che fondò la città di Ramses. I grandi la-
vori vi cominciarono all'inizio del suo regno ed è verosimile che l'uscita del 
gruppo di Mosè abbia avuto luogo nella prima metà o verso la metà di questo 
lungo regno (1290-1224), diciamo verso il 1250 a.C. o poco prima. Se si tiene 
conto della tradizione biblica su un soggiorno nel deserto per lo spazio di una 
generazione, l'insediamento in Transgiordania si potrebbe collocare verso il 
1225 a.C. Queste date sono conformi alle informazioni della storia generale 
sulla residenza dei faraoni della XIX dinastia nel delta del Nilo, sull'indebo-
limento del controllo egiziano in Siria-Palestina alla fine del regno di Ram-
ses II, sui mutamenti che scossero tutto il vicino oriente alla fine del XIII se· 
colo. Esse si accordano con le indicazioni dell'archeologia sull'inizio dell'età 
del ferro, che coincide con l'insediamento degli Ebrei in Canaan. 

La legislazione. Nella Bibbia ebraica il Pentateuco è chiamato la «Legge», 
la Torah; di fatto raggruppa insieme le prescrizioni che regolavano la vita mo· 
rale, sociale e religiosa del popolo. Per noi moderni, il tratto di questa legisla-
zione che colpisce di più è il suo carattere religioso. Questo aspetto si incontra 
anche in certi codici dell'oriente antico, ma da nessuna parte si ritrova una ta-
le fusione del sacro e del profano; in Israele, la legge è dettata da Dio, regola i 
doveri verso Dio, le sue prescrizioni sono motivate da considerazioni religiose. 
Ciò sembra ovvio per le regole morali del Decalogo o per le leggi cultuali del Le-
vitico; ma è molto più significativo che, in una stessa raccolta, siano mescolate 
leggi civili e penali e precetti religiosi, e che il tutto sia presentato come la car-
ta dell'alleanza con YHWH. Di conseguenza, è naturale che l'enunciato di que-
ste leggi sia collegato alle narrazioni degli avvenimenti del deserto, dove que-
st'alleanza fu conclusa. 

Poiché le leggi sono fatte per essere applicate, era necessario adattarle alle 
condizioni mutevoli degli ambienti e dei tempi. Ciò spiega perché, nelle rac-
colte che stanno per essere esaminate, si incontrano nello stesso tempo elemen-
ti antichi e formule o disposizioni che testimoniano preoccupazioni nuove. 
D'altra parte, in questa materia, Israele fu necessariamente tributario dei suoi 
vicini. Certe disposizioni del Codice dell'alleanza o del Deuteronomio si ritro-
vano stranamente simili nei codici mesopotamici, nella raccolta delle leggi as-
sire o nel Codice ittita. Non ci fu nessuna dipendenza diretta, ma questi con-

l 
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tatti si spiegano con l'irradiarsi delle legislazioni straniere o con un diritto 
consuetudinario divenuto, in parte, patrimonio comune dell'antico vicino 
oriente. Inoltre, all'indomani dell'esodo, l'influenza cananea si fece sentire for-
temente sull'espressione delle leggi e sulle forme del culto. 

Il Decalogo, le «parole» (Es 20,1; 24,3-8; ecc.) o «dieci parole» (Dt 4,13; 10,4; 
cf Es 34,28), è per eccellenza il «libro dell'alleanza» (Es 24, 7); ed è questo che 
la tradizione delle «tavole di pietra» (Es 31,18+) intende mettere in evidenza. 
Esso è la legge fondamentale, morale e religiosa, dell'alleanza di YHWH con 
Israele. Viene dato due volte (Es 20,2-17 e Dt 5,6-21) con varianti a volte no-
tevoli, che tradiscono ritocchi recenti. Queste due versioni potrebbero risalire 
a una forma più corta, che forse era solo una serie di proibizioni. Se nulla, in 
linea di principio, si oppone all'origine mosaica del Decalogo, essa non può es-
sere provata in senso stretto. 

Il Codice dell'alleanza (Es 20,22-23,33; più strettamente: Es 20,22-23,19) fa 
parte delle tradizioni elohiste ed è stato inserito tra la fine del Decalogo e la 
conclusione dell'alleanza. Questo insieme di leggi risponde a una situazione po-
steriore all'epoca di Mosè. È il diritto di una società di pastori e di contadini e 
l'interesse che dedica agli animali usati per l'aratura, ai lavori dei campi e del-
la vigna, alle case, presuppone che la sedentarizzazione sia già un fatto com-
piuto. Solo allora Israele ha potuto conoscere e praticare il diritto consuetudi-
nario a cui questo codice si ispira e che spiega i suoi paralleli con i codici me-
sopotamici; ma il Codice dell'alleanza è impregnato di spirito jahvista, spesso 
come reazione alla civiltà di Canaan. Raggruppa, senza un piano sistematico, 
raccolte di precetti, che si distinguono per il loro oggetto e per la loro formula-
zione, ora «casuistica>> o condizionale e ora «apodittica» o imperativa. La rac-
colta ha avuto dapprima un'esistenza indipendente e potrebbe dunque riflette-
re un periodo relativamente antico nella storia di Israele. Il suo inserimento nei 
racconti del Sinai è anteriore alla composizione del Deuteronomio. 

Il Codice deuteronomico (Dt 12,1-26,15) forma la parte centrale del libro 
del Deuteronomio, di cui abbiamo descritto sopra le caratteristiche e la storia 
letteraria. Riprende una parte delle leggi del Codice dell'alleanza, ma le adat-
ta ai cambiamenti della vita economica e sociale (per il condono dei debiti e 
la condizione degli schiavi, cf Dt 15,1-11 ed Es 23,10-11; Dt 15,12-18 ed Es 
21,2-11). Ma, fin dal suo primo precetto, si oppone al Codice dell'alleanza su 
un punto importante: questo aveva legittimato la molteplicità dei santuari (Es 
20,24), il Deuteronomio impone la legge dell'unità del luogo di culto (Dt 12,2-
12), e questa centralizzazione comporta modifiche nelle regole antiche circa i 
sacrifici, le decime e le feste. Il Codice deuteronomico contiene anche prescri-
zioni estranee al Codice dell'alleanza e talvolta arcaiche, che provengono da 
fonti sconosciute. Ciò che gli resta proprio e che segna il mutare dei tempi è la 
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preoccupazione della protezione dei deboli, il richiamo costante dei diritti di 
Dio sulla sua terra e sul suo popolo e il tono esortativo che permea queste pre-
scrizioni legali. 

Il Levitico, sebbene abbia ricevuto la sua forma definitiva solo dopo l'esilio, 
contiene elementi molto antichi, come le proibizioni alimentari (c 11) o le re-
gole di purità (cc 13-15); il cerimoniale tardivo del grande giorno dell'espia-
zione (c 16) sovrappone una concezione molto elaborata del peccato a un an-
tico rito di purificazione. I cc 17-26 formano un insieme che si chiama la Leg-
ge di santità e che esisteva prima separatamente dal Pentateuco. Questa leg-
ge raggruppa elementi diversi, di cui alcuni possono risalire fino all'epoca no-
madica (come il c 18); altri sono ancora preesilici e altri più recenti. Una pri-
ma raccolta è stata costituita a Gerusalemme poco prima dell'esilio e ha po-
tuto essere conosciuta da Ezechiele, che ha molti contatti di linguaggio e di 
contenuto con la Legge di santità. Ma questa è stata edita solo nel corso del-
l'esilio, prima di essere unita al Pentateuco dai redattori sacerdotali, che la 
adattarono al resto del materiale da essi raccolto. 

Senso religioso. La religione dell'AT, come quella del NT, è una religio-
ne storica: si fonda sulla rivelazione fatta da Dio a uomini precisi, in luoghi 
precisi, in circostanze precise, si fonda sugli interventi di Dio in momenti pre-
cisi dell'evoluzione umana. Il Pentateuco, che traccia la storia di queste rela-
zioni di Dio con il mondo, è il fondamento della religione ebraica, ed è dive-
nuto il suo libro canonico per eccellenza, la sua legge. 

EEbreo vi trova la spiegazione del suo destino. Non ha soltanto, all'inizio 
della Genesi, la risposta alle questioni che si pone ogni uomo sul mondo e sul-
la vita, sulla sofferenza e sulla morte, ma ha la risposta al suo problema par-
ticolare: perché YHWH, l'Unico, è Dio di Israele? Perché Israele è il suo popo-
lo tra tutte le nazioni della terra? Perché Israele ha ricevuto la promessa. Il 
Pentateuco è il libro delle promesse: ad Adamo e a Eva, dopo la loro caduta, 
l'annuncio della salvezza lontana, il protovangelo; a Noè, dopo il diluvio, l'as-
sicurazione di un nuovo ordine del mondo; ad Abramo soprattutto. La promes-
sa che gli è fatta è rinnovata a /sacco e a Giacobbe e si prolunga su tutto il 
popolo che discende da loro. Questa promessa riguarda direttamente il posses-
so del paese in cui vissero i patriarchi, la Terra promessa, ma implica anche 
qualcosa di più: significa che tra Israele e il Dio dei padri esistono relazioni 
speciali, uniche. 

Infatti YHWH ha chiamato Abramo e, in questa vocazione, si prefigurava 
l'elezione di Israele. YHWH ha fatto di esso un popolo e ne fa il suo popolo, 
con una scelta gratuita, con un disegno amoroso, concepito fin dalla creazio-
ne e mantenuto attraverso tutte le infedeltà degli uomini. 

l 
l. 
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Questa promessa e questa scelta sono garantite da un'alleanza. Il Pentateu-
co è anche il libro delle alleanze. Ce n'è una già con Adamo, ma tacita; essa è 
esplicita con Noè, con Abramo, con tutto il popolo infine, attraverso il ministe-
ro di Mosè. Non è un patto tra uguali, poiché Dio non ne ha bisogno e ne pren-
de l'iniziativa, vi si impegna e si lega in un certo modo con le promesse che fa. 
Esige però come contropartita la fedeltà del suo popolo: il rifiuto di Israele, il 
suo peccato, può rompere il legame che l'amore di Dio ha costituito. 

Le condizioni di questa fedeltà sono regolate da Dio stesso. Al popolo che si 
è scelto, Dio dà la sua legge. Questa lo istruisce sui suoi doveri, regola la sua 
condotta secondo il volere divino e, mantenendo l'alleanza, prepara il compi-
mento delle promesse. 

Questi temi della promessa, dell'elezione, dell'alleanza e della legge sono i 
fili d'oro che si incrociano sulla trama del Pentateuco e continuano a percor-
rere tutto l'A T. Poiché il Pentateuco non è completo in se stesso: dice la promes-
sa ma non la realizzazione, perché si conclude prima dell'ingresso nella Ter-
ra santa. Doveva restare aperto come una speranza e un obbligo: speranza nel-
le promesse, che la conquista di Canaan sembrerà portare a compimento (Gs 
23), ma che i peccati del popolo comprometteranno e i deportati ricorderanno 
a Babilonia; obbligo di una legge sempre urgente che restava in Israele come 
una testimonianza contro se stesso (Dt 31,26). 

Questo durò fino a Cristo, che è il termine al quale tendeva misteriosamen-
te questa storia della salvezza e le dà tutto il suo significato. San Paolo ne co-
glie il significato, soprattutto in Gal3,15-29. Cristo conclude la nuova allean-
za, prefigurata dai patti antichi, e vi fa entrare i cristiani, eredi di Abramo 
per la fede. Quanto alla Legge, essa è stata data per conservare le promesse, 
come un pedagogo che conduce a Cristo, nel quale queste promesse si realiz-
zano. 

Il cristiano non è più sotto il pedagogo, è liberato dalle osservanze della Leg-
ge, ma non dal suo insegnamento morale e religioso. Poiché Cristo non è ve-
nuto ad abrogare ma a perfezionare (Mt 5,17), il NT non si oppone all'AT, lo 
prolunga. Non solo la Chiesa ha riconosciuto, nei grandi avvenimenti dell'e-
poca patriarcale e mosaica, nelle feste e nei riti del deserto (sacrificio di /sac-
co, passaggio del Mar Rosso, la Pasqua, ecc.), le realtà della legge nuova (sa-
crificio di Cristo, battesimo, la Pasqua cristiana), ma la fede cristiana esige lo 
stesso atteggiamento che i racconti e i precetti del Pentateuco comandavano 
agli Ebrei. Più ancora: nel suo itinerario verso Dio, ogni uomo attraversa le 
stesse tappe di distacco, di prova, di purificazione per le quali passò il popolo 
eletto, e trova un'istruzione nelle lezioni che a quel popolo furono date. 

Una lettura cristiana del Pentateuco deve rispettare il seguito dei racconti: 
la Genesi, dopo auer opposto alla bontà di Dio creatore le infedeltà dell'uomo 
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peccatore, mostra, nei patriarchi, la ricompensa accordata alla fede; l'Esodo è 
l'abbozzo della nostra redenzione; i Numeri rappresentano il tempo della pro-
va in cui Dio istruisce e castiga i suoi figli, preparando l'assemblea degli elet-
ti. Il Levitico sarà letto con più frutto in relazione con gli ultimi capitoli di 
Ezechiele o dopo i libri di Esdra e Neemia; l'unico sacrificio di Cristo ha reso 
caduco il cerimoniale dell'antico tempio, ma le sue esigenze di purità e di san-
tità nel servizio di Dio restano una lezione sempre valida. La lettura del Deu-
teronomio potrà accompagnare quella di Geremia, il profeta cui è più vicino 
per il tempo e per lo spirito. 
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I LIBRI DI GIOSUÈ, DEI GIUDICI, DI RUT, 
DI SAMUELE E DEI RE 

i\ Tella Bibbia ebraica, i libri di Giosuè, dei Giudici, di Samuele e dei Re so-
l V no chiamati i «profeti anteriori,, in opposizione ai «profeti posteriori", 
Isaia, Geremia, Ezechiele e i dodici profeti minori. Questa designazione è spie-
gata da una tradizione che attribuiva la composizione di questi libri a dei 
«profeti,, Giosuè per il libro che porta il suo nome, Samuele per i Giudici e Sa-
muele, Geremia per i Re. Essa è giustificata dal carattere religioso che è loro 
comune: questi libri, che noi chiamiamo «storici", hanno come oggetto princi-
pale i rapporti di Israele con YHWH, la sua fedeltà o la sua infedeltà, soprat-
tutto la sua infedeltà, alla parola di Dio, di cui i profeti sono strumenti. Di-
fatti, i profeti intervengono spesso: Samuele, Gad, Natan, Elia, Eliseo, Isaia, 
Geremia, senza contare le figure minori. Inoltre i libri dei Re danno il quadro 
in cui si svolse il ministero dei profeti scrittori preesilici. 

In tal modo questi libri sono legati a ciò che li segue nella Bibbia e anche 
a ciò che li precede. Per il loro contenuto, seguono immediatamente il Penta-
teuco: alla fine del Deuteronomio, Giosuè è designato come il successore di Mo-
sè, e il libro di Giosuè comincia dalla morte di Mosè. È stato supposto che ci 
fosse addirittura un 'unità letteraria tra i due blocchi e si è cercata la conti-
nuazione dei «documenti>> o delle «fonti" del Pentateuco nel libro di Giosuè, fi-
no a parlare di un Esateuco; o, ancor più avanti, sino alla fine dei Re. Ma gli 
sforzi fatti per ritrovare i documenti del Pentateuco in Giudici, Samuele e Re 
non sono approdati a risultati soddisfacenti. Nello stesso libro di Giosuè si 
trova con difficoltà la continuazione dei documenti del Pentateuco. D'altra 
parte vi appare chiaro l'influsso del Deuteronomio e della sua dottrina, tanto 
che gli stessi sostenitori di un Esateuco devono ammettere una redazione deu-
teronomista di Giosuè. Questi rapporti con il Deuteronomio continuano nei li-
bri seguenti, anche se in modo diverso da libro a libro, e in ogni caso sempre 
riconoscibili: sono estesi nei Giudici, molto limitati in Samuele, dominanti nei 
Re. Si è fatta allora l'ipotesi che il Deuteronomio fosse l'inizio di una grande 
storia religiosa che si prolungava sino alla fine dei Re. 

Mentre il Deuteronomio giustifica storicamente la dottrina dell'elezione di 
Israele e definisce la costituzione teocratica che ne deriva, il libro di Giosuè 
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mostra l'insediamento del popolo eletto nella terra che gli è promessa; quello 
dei Giudici rielabora la successione delle sue apostasie e dei suoi ritorni a 
YHWH; quelli di Samuele, dopo la crisi che condusse all'istituzione della mo-
narchia e mise in pericolo l'ideale teocratico, descrivono come questo ideale fu 
realizzato sotto Davide; quelli dei Re, infine, descrivono la decadenza, inizia-
ta già con il regno di Salomone e che, con una serie di infedeltà e malgrado 
qualche re fedele al suo Dio, condusse alla condanna del popolo da parte di 
YHWH. Da questo insieme, il Deuteronomio sarebbe stato staccato quando si 
volle riunire in un'opera unica tutto ciò che concerneva la persona e l'opera di 
Mosè (cf. Introduzione al Pentateuco). 

Quest'ipotesi sembra abbastanza fondata, ma dev'essere completata o cor-
retta da due corollari. Da una parte, la redazione deuteronomista si serve di 
tradizioni orali o di documenti scritti che differiscono tra loro per età e per ca-
rattere e che, di solito, costituivano già delle unità a sé stanti; essa ha ritocca-
to e usato in modo ineguale tutti questi materiali. Questo spiega perché i li-
bri, o le grandi sezioni all'interno dei libri, conservino una loro individualità. 
D'altra parte, questa stessa redazione deuteronomista non fu opera d'un solo 
getto, e ogni libro conserva indizi di parecchie edizioni. A partire dai libri dei 
Re, la cui testimonianza è più chiara, vi si scoprono almeno due redazioni, la 
prima subito dopo la riforma di Giosia, la seconda durante l'esilio. Precisazio-
ni su questi diversi punti saranno date in seguito a proposito di ciascun libro. 

Nella loro forma definitiva, questi libri sono dunque l'opera di una scuola 
di uomini pii, imbevuti delle idee del Deuteronomio, che meditano sul passa-
to del proprio popolo e ne traggono una lezione religiosa. Contemporaneamen-
te ci hanno conservato anche tradizioni o testi che risalgono alla stessa epoca 
eroica della conquista, con il racconto degli avvenimenti salienti della storia 
di Israele. Il fatto che questa sia presentata come «storia sacra» non diminui-
sce il suo interesse agli occhi dello storico e acquista valore agli occhi del cre-
dente. Quest'ultimo non solo vi imparerà a scoprire la mano di Dio in tutti gli 
avvenimenti del mondo, ma riconoscerà, nella sollecitudine esigente di YHWH 
verso il suo popolo eletto, la lenta preparazione dell'Israele nuovo, la comunità 
dei fedeli. 

Il libro di Giosuè. Il libro di Giosuè si divide in tre parti: a) la conquista 
della Terra promessa, cc 1-12; b) la distribuzione del territorio tra le tribù, cc 
13-21; c) la fine della carriera di Giosuè, in modo particolare il suo ultimo di-
scorso, e l'assemblea di Sichem, cc 22-24. È certo che questo libro non è stato 
scritto da Giosuè stesso, come pensava la tradizione ebraica, e che utilizza di-
verse fonti. Nella prima parte, è stato individuato, nei cc 2-9, un gruppo di 
tradizioni che molto probabilmente fanno capo al santuario beniaminita di 
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Gàlgala. I cc 2 e 9, la storia di una donna, Raab, e quella di un gruppo di 
stranieri, i Gabaoniti, inquadra questo primo insieme letterario. Nei cc 10-11 
vengono narrate due battaglie, quella di Gàbaon e quella di Merom, alle qua-
li è collegata la conquista di tutto il sud e poi di tutto il nord del paese. La 
storia dei Gabaoniti, c 9, saltando 10,1-6, collega queste due unità che, proba-
bilmente, erano già riunite prima della fine dell'epoca monarchica. 

Le tradizioni raggruppate nei cc 3-8 sono state conservate a Gàlgala, un 
santuario di Beniamino; la figura di Giosuè, che è un efraimita, potrebbe ap-
parirvi come secondaria; la sua presenza nei racconti vuole sottolineare che, 
prima della monarchia, l'ingresso in Canaan si è realizzato sotto la guida di 
un capo unico. /)aspetto eziologico di questi racconti, ossia la preoccupazione 
di spiegare fatti o situazioni che sono ancora osservabili, è innegabile e ob-
bedisce a una motivazione storica. Nei racconti relativi a Gerico (c 6) e ad 
Ai (c 8) la storicità degli avvenimenti riferiti è difficile da provare e non tro-
va l'appoggio delle scoperte archeologiche. 

La seconda parte è un'esposizione geografica di un genere completamente 
differente. Il c 13 descrive il luogo di residenza delle tribù di Rube n e di Gad 
e della mezza tribù di Manasse, già insediate da Mosè in Transgiordania, se-
condo Nm 32 (cf Dt 3,12-17). l cc 14-19 si riferiscono alle tribù a ovest del 
Giordano e fondono insieme due tipi di documenti: una descrizione dei con-
fini di ciascuna tribù, che come precisione è molto ineguale e risale, per il nu-
cleo, all'epoca premonarchica, e liste di città aggiunte dopo. La più partico-
lareggiata è quella delle città di Giuda, c 15, che, completata con una parte 
delle città di Beniamino (18,25-28), distribuisce le città in dodici distretti; es-
sa riflette una divisione amministrativa del regno di Giuda, probabilmente 
del tempo di Giosafat. Come complemento, il c 20 enumera le città rifugio, la 
cui lista non è anteriore al regno di Salomone; il c 21, sulle città levitiche, è 
un'aggiunta posteriore all'esilio, che utilizza però i ricordi dell'epoca monar-
chica. 

Nella terza parte, il c 22, sul ritorno delle tribù d'oltre Giordano e l'erezio-
ne di un altare sulla riva del fiume, rivela le caratteristiche delle redazioni 
deuteronomista e sacerdotale; ha all'origine una tradizione particolare, l'età e 
il senso della quale rimangono incerti. Il c 24 conserva l'antico e autentico ri-
cordo di un'assemblea a Sichem e del patto religioso che vi fu concluso. 

Alla redazione deuteronomista possono essere attribuiti, oltre che ritocchi 
di dettaglio, i passi seguenti: cc l (in gran parte); 8,30-35; 10,28-43; 11,11-24; 
12 (eccetto la lista); 22,1-8; 23; la revisione del c 24.11 modo con cui il c 24, ri-
toccato nello spirito del Deuteronomio, è stato conservato accanto al c 23, che 
vi si ispira ma è di un'altra mano, ci fornisce l'indizio delle due edizioni suc-
cessive del libro. 
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Giosuè spiega la conquista di tutta la Terra promessa come fosse il risulta-
to dell'azione di tutte le tribù riunite insieme sotto la guida di Giosuè. Il testo 
di Gdc l presenta un quadro diverso: qui si vede ogni tribù che lotta per il 
proprio territorio e spesso è messa in scacco. È una tradizione che ha origine 
da Giuda e alcuni dei suoi elementi sono entrati anche nella parte geografica 
di Giosuè (13,1-6; 14,6-15; 15,13-19; 17,12-18). Quest'immagine di una con-
quista in ordine sparso e incompleta è più vicina alla realtà storica, sebbene 
possa essere ricostruita soltanto in modo congetturale. /}insediamento nel sud 
della Palestina comincia da Kades e dal Negheb, soprattutto da parte di grup-
pi che solo progressivamente furono poi inglobati da Giuda, come i Calebiti, i 
Kenizziti, ecc. e i Simeoniti. L'insediamento nella Palestina centrale fu compiu-
to dai gruppi che attraversarono il Giordano sotto la guida di Giosuè e che 
comprendevano elementi delle tribù di Èfraim-Manasse e di Beniamino. /}in-
sediamento nel nord ebbe una storia particolare: le tribù di Zàbulon, Ìssacar, 
Aser e Nèftali vi si erano stabilite da tempo e non erano discese in Egitto. A 
Sichem, esse aderirono alla fede jahvista, che il gruppo di Giosuè aveva por-
tato, e conquistarono il loro territorio definitivo lottando contro i Cananei che 
le avevano asservite o che le minacciavano. In queste diverse regioni l'insedia-
mento si fece in parte con azioni militari, in parte con un'infiltrazione pacifi-
ca e con alleanze con i precedenti occupatori del paese. Bisogna ritenere come 
storico il ruolo di Giosuè nell'insediamento nella Palestina centrale, dal pas-
saggio del Giordano fino all'assemblea di Sichem. Considerando la data sug-
gerita per l'esodo (cf Introduzione al Pentateuco), si può proporre la seguente 
cronologia: ingresso dei gruppi del sud verso il 1250; occupazione della Pale-
stina centrale da parte dei gruppi provenienti dall'oltre-Giordano a partire 
dal1225; espansione dei gruppi del nord verso il1200 a.C. 

Di questa storia complessa, che noi ricostruiamo solo per ipotesi, il libro di 
Giosuè dà un quadro idealizzato e semplificato: è idealizzato perché l'epopea 
dell'uscita dall'Egitto continua in questa conquista in cui Dio interviene mi-
racolosamente a favore del suo popolo; è semplificato in quanto tutti gli epi-
sodi sono polarizzati attorno alla grande figura di Giosuè, che guida i com-
battimenti della casa di Giuseppe (cc 1-12), e al quale è attribuita una divi-
sione del territorio che non fu né fatta da lui né in una sola volta (cc 13-21). 
Il libro termina con il commiato e la morte di Giosuè (cc 23; 24,29-31). Così, 
dall'inizio alla fine, Giosuè resta il personaggio principale. In lui, i padri han-
no riconosciuto una prefigurazione di Gesù: non solo egli porta lo stesso nome 
salvifico, ma il passaggio del Giordano, che introduce nella Terra promessa, è 
il tipo del battesimo in Gesù, che introduce a Dio, e la conquista e la divisio-
ne del territorio sono diventati l'immagine delle vittorie e dell'espansione del-
la Chiesa. 
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Nell'orizzonte dell'AT, la terra di Canaan è il vero argomento del libro: il 
popolo, che aveva trovato il suo Dio nel deserto, riceve ora la sua terra, e la ri-
ceve dal suo Dio: perché YHWH combatte in favore degli Israeliti (23,3-10; 
24,11-12) e dà loro in eredità il paese che aveva promesso ai padri (23,5.14). 

Il libro dei Giudici. Il libro dei Giudici comprende tre parti disuguali: 
a) un'introduzione (1,1-2,5); b) il corpo del libro (2,6-16,31); c) due aggiunte 
che riportano la migrazione dei Daniti, con la fondazione del santuario di 
Dan (cc 17-18), e la guerra contro Beniamino per punire il crimine di Gàbaa 
(cc 19-21). 

L'introduzione attuale allibro (1,1-2,5), veramente, non gli appartiene: è 
stato detto, a proposito del libro di Giosuè, che dà un quadro diverso della con-
quista e dei suoi risultati, considerato dal punto di vista di Giuda. Il suo in-
serimento ha portato alla ripetizione in 2,6-10 delle notizie sulla morte e sul-
la sepoltura di Giosuè, che erano già state date in Gs 24,29-31. 

La storia dei Giudici è raccontata nella parte centrale (2,6-16,31). I moder-
ni distinguono sei giudici «maggiori»: Otnièl, Eud, Barak (e Dèbora), Gedeo-
ne, Iefte, Sansone, le cui azioni sono raccontate in un modo più o meno detta-
gliato, e sei giudici «minori»: Samgar (3,31), Tola e Iair (10,1-15), Ibsan, Elon 
e Abdon (12,8-15), che sono soltanto oggetto di brevi menzioni. Questa distin-
zione non compare però nel testo; c'è invece una differenza molto più profon-
da tra i due gruppi e il titolo comune di «giudici», che vien loro dato, è il ri-
sultato della composizione del libro, che ha fuso insieme elementi originaria-
mente estranei. I «giudici maggiori» sono eroi liberatori; la loro origine, il lo-
ro carattere, le loro azioni sono molto differenti, ma hanno un tratto in comu-
ne: essi hanno ricevuto una grazia speciale, un carisma, sono stati scelti diret-
tamente da Dio per una missione di salvezza. Le loro storie sono state raccon-
tate prima oralmente, sotto diverse forme, e si sono arricchite di elementi ete-
rogenei. In ultimo sono state riunite in un «libro dei liberatori», composto nel 
regno del nord durante la prima parte dell'epoca monarchica. Conteneva la 
storia di Eud, quella di Barak e di Dèbora, forse già influenzati dal racconto 
di Gs 11 che riguarda Iabin di Asor, la storia di Gedeone Ierub-Baal, a cui fu 
aggiunto l'episodio del regno diAbimèlec, la storia di Iefte completata da quel-
la di sua figlia. Furono raccolte in esso due antiche composizioni poetiche, il 
cantico di Dèbora (c 5), che si affianca al racconto in prosa del c 4, e l'apolo-
go di Iotam (9, 7-15) contro il regno di Abimèlec. In questo libro, gli eroi di al-
cune tribù divennero figure nazionali che avevano guidato le guerre di YHWH 
in favore di tutto Israele. I «giudici minori», Tola, Iair, Ibsan, Elon, Abdon, 
vengono da una tradizione differente. Non si attribuisce loro alcun atto salvi-
fico; vengono solo fornite informazioni sulla loro origine, la loro famiglia e il 
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luogo della loro sepoltura, e vien detto che essi hanno «giudicato» Israele du-
rante un numero preciso e variabile di anni. Stando agli usi del verbo shafat, 
«giudicare», nelle lingue semitiche dell'ovest imparentate all'ebraico, da Mari 
nel XVIII secolo a.C., e da Ugarit nel XIII secolo, fino ai testi fenici e punici 
dell'epoca greco-romana (i suffeti di Cartagine), questi «giudici» non ammini-
stravano solamente la giustizia, ma governavano. La loro autorità non si e-
stendeva oltre la loro città o il loro distretto. Fu un 'istituzione politica inter-
media tra il regime tribale e il regime monarchico. I primi redattori deutero-
nomisti possedevano informazioni abbastanza precise su questi giudici, ma 
hanno supposto che il loro potere si estendesse su tutto Israele e li hanno di· 
sposti in successione cronologica ordinata. Hanno poi attribuito il titolo di giu-
dici anche agli eroi del «libro dei liberatori», che sono così diventati «giudici 
di Israele». Iefte svolse la funzione di ponte tra i due gruppi: era stato un li· 
beratore, ma era stato anche un giudice: su di lui erano note e furono trasmes-
se le stesse informazioni ( 11, 1-2; 12,7) che per i «giudici minori», tra i quali la 
sua storia è appunto inserita. Venne equiparata ad essi anche una figura che 
originariamente non aveva niente in comune con nessuno dei due gruppi: il 
singolare eroe danita Sansone, che non fu né un liberatore né un giudice, ma 
le cui prodezze contro i Filistei erano raccontate in Giuda (cc 13-16). Fu ag-
giunto poi alla lista Otnièl (3, 7-11), che appartiene all'epoca della conquista 
(cf Gs 14,16-19; Gdc 1,12-15) e, più tardi, Samgar (3,31) che non è nemmeno 
israelita (cf Gdc 5,6); si raggiungeva così il numero di dodici, simbolico per 
tutto Israele. È stata la stessa redazione deuteronomista a dare allibro anche 
il suo quadro cronologico: conservando informazioni autentiche sui «giudici 
minori», ha punteggiato i racconti con indicazioni convenzionali, in cui com· 
paiono le cifre di 40, durata di una generazione, o del suo multiplo 80, o del· 
la sua metà 20, con un evidente sforzo di ottenere un totale che, combinato con 
altri dati della Bibbia, corrisponde ai 480 anni che la storia deuteronomista 
pone tra l'uscita dall'Egitto e la costruzione del tempio (lRe 6,1). In questo 
quadro, le storie dei Giudici riempiono, senza lasciare lacune, il periodo tra la 
morte di Giosuè e l'inizio del ministero di Samuele. 

Ma soprattutto, i redattori deuteronomisti hanno dato allibro un senso re· 
ligioso. Questo si esprime nell'introduzione generale (2,6-3,6) e nell'introdu· 
zione particolare alla storia di Iefte (10,6-16), come anche nelle formule reda· 
zionali che riempiono quasi tutta la storia di Otnièl, che è una composizione 
deuteronomista; tali formule, che inquadrano le grandi storie successive, dico· 
no in sostanza: gli Israeliti sono stati infedeli a YHWH ed egli li ha consegna· 
ti nelle mani dei loro oppressori; gli Israeliti hanno invocato il nome di YHWH 
ed egli ha loro inviato un salvatore, il giudice. Ma le infedeltà ricominciano e 
la serie riprende. Questo libro deuteronomista dei Giudici ebbe almeno due 
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edizioni. Gli indizi più chiari sono: i due elementi appaiati nell'introduzione 
(2,11·19 e 2,6-10+; 2,20--3,6) e le due conclusioni alla storia di Sansone (15,20 
e 16,30), fatto che qualifica il c 16 come un'aggiunta. 

Questo libro non conteneva ancora le appendici (cc 17-21). Esse non rac-
contano la storia di un giudice, ma riferiscono avvenimenti accaduti prima 
dell'istituzione della monarchia; è per questo che sono state aggiunte alla fine 
del libro dopo il ritorno dall'esilio. Riproducono antiche tradizioni e hanno 
avuto una lunga storia letteraria o preletteraria prima di essere inserite in 
quel punto. I cc 17-18 hanno all'origine una tradizione danita sulla migra-
zione della tribù e la fondazione del santuario di Dan, trasformata poi in sen-
so peggiorativo. I cc 19-21 uniscono le tradizioni dei due santuari di Mispa e 
di Betel, estese a tutto Israele; forse di origine beniaminita, furono revisiona-
te in Giuda con una punta polemica verso il regno di Saul a Gàbaa. 

Il libro è quasi l'unica fonte a nostra disposizione per la conoscenza dell'e-
poca dei giudici. Non permette però di scriverne una storia continuata. La cro-
nologia che dà è artificiale, come abbiamo detto. Forse essa accosta tra loro pe-
riodi anche lontani, perché le oppressioni come le liberazioni riguardano sem-
pre una parte del territorio, e l'epoca dei giudici abbraccia un secolo e mezzo. 

I principali avvenimenti di cui è conservato il ricordo non possono essere 
datati che approssimativamente all'interno di questo periodo. La vittoria di 
Taanac sotto Dèbora e Barak (cc 4-5) può essere stata riportata verso la metà 
del XII secolo; è comunque anteriore all'invasione madianita (Gedeone) e al-
l'espansione dei Filistei fuori del loro territorio (Sansone). Risulta soprattut-
to che, durante questo travagliato periodo, gli Israeliti non solo dovettero com-
battere contro i Cananei, primi possessori del paese, come quelli della pianu-
ra di Izreel sconfitti da Dèbora e Barak, ma anche contro i popoli vicini, Moa-
biti (Eud), Ammoniti (/efte), Madianiti (Gedeone), e contro i Filistei ultimi ar-
rivati (Sansone). In questi pericoli, ciascun gruppo difende il proprio territo-
rio. Accade che ci si unisca ai gruppi vicini (7,23) oppure che una tribù poten-
te protesti perché non è stata invitata a dividere il bottino (8,1-3; 12,1-6). Il 
cantico di Dèbora (c 5) stigmatizza le tribù potenti che non hanno risposto al-
l'appello e, fatto notevole, Giuda e Simeone non sono nemmeno menzionati. 

Queste due tribù vivevano nel sud, separate dalla barriera costituita dalle 
città non israelite di Ghezer e di Gerusalemme, e il loro isolamento prepara la 
loro rottura con le tribù del nord, che si avrà dopo la morte di Salomone. In com-
penso, la vittoria di Taanac conquistava agli Israeliti la pianura di lzreel e 
permetteva l'unione della casa di Giuseppe e delle tribù del nord. Però l'unità 
tra le differenti frazioni era assicurata dalla partecipazione alla stessa fede 
religiosa: tutti i giudici infatti furono jahvisti convinti e il santuario dell'ar-
ca a Sito divenne un centro in cui si ritrovavano tutti i gruppi. Inoltre, queste 
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lotte hanno forgiato lo spirito nazionale e preparato il momento in cui, di fron-
te a un pericolo generale, tutti si uniranno contro il nemico comune, sotto Sa-
muele. 

Il libro insegnava agli Israeliti che l'oppressione è un castigo causato dal-
l'infedeltà e che la vittoria è una conseguenza del ritorno a Dio. Il Siracide lo-
da i giudici per la loro fedeltà (Sir 46,11-12); la Lettera agli Ebrei presenta i 
loro successi come la ricompensa della loro fede; essi fanno parte di quella 
«moltitudine di testimoni» che incoraggia il cristiano a respingere il peccato e 
a sopportare con costanza la prova che gli è imposta (Eb 11,32-34; 12,1). 

Il libro di Rut. Il piccolo libro di Rut è posto dopo i Giudici nella LXX, 
nella volg. e nelle traduzioni moderne. Nella Bibbia ebraica è raccolto tra gli 
agiografi come uno dei cinque rotoli, i megillòt, che erano letti nelle feste prin-
cipali: Rut serviva per la festa della Pentecoste. Benché il suo argomento col-
leghi il libro con il periodo dei giudici (cf l, 1), non faceva parte della redazio-
ne deuteronomista che si estendeva da Giosuè alla fine dei Re. 

Contiene la storia di Rut la Moabita, che alla morte di suo marito, un uo-
mo di Betlemme emigrato in Moab, ritorna in Giuda con la suocera Noemi e 
sposa Booz, un parente di suo marito, in applicazione della legge dellevirato; 
dal suo matrimonio nasce Obed che sarà nonno di Davide. 

Un'aggiunta (4,18-22) dà una genealogia di Davide parallela a quella di 
JCr 2,5-15. 

La data di composizione è molto discussa: sono stati proposti tutti i perio-
di da Davide e Salomone fino a Neemia. Gli argomenti proposti per una da-
ta tardiva (posto nel canone ebraico, lingua, costumi familiari, dottrina) non 
sono decisivi e il libro, eccetto per gli ultimi uv, potrebbe essere stato composto 
nell'epoca monarchica. È una storia edificante, il cui intento principale è di 
mostrare come viene ricompensata la fiducia che uno pone in Dio, la cui mi· 
sericordia si estende anche su una straniera (2,12). Questa fede nella Provvi-
denza e questo spirito universalista sono l'insegnamento perenne del raccon· 
to. Il fatto che Rut sia stata riconosciuta come la bisavola di Davide ha dato 
un valore particolare a questo piccolo libro e Matteo ha incluso il nome di Rut 
nella genealogia di Cristo (Mt 1,5). 

I libri di Samuele. I libri di Samuele costituivano una sola opera nella 
Bibbia ebraica. La divisione in due libri risale alla traduzione greca, che ha 
unito anche Samuele e Re sotto uno stesso titolo: i quattro libri dei Regni; la 
volg. li chiama i quattro libri dei Re. Samuele ebraico corrisponde ai primi 
due. Questo titolo proviene dalla tradizione che attribuiva la composizione del· 
lo scritto al profeta Samuele. 



www.scribd.com/Religione_in_Ita2

--1 

I LIBRI DI GrosuÈ, DEI GruDici, DI RuT, DI SAMUELE E DEI RE 425 

Il testo è uno dei peggio conservati dell'AT. La traduzione greca detta LXX 
dà un testo abbastanza spesso differente, che risale a un prototipo di cui le 
grotte di Qumran ci hanno offerto frammenti importanti. Esistevano quindi 
parecchie recensioni ebraiche dei libri di Samuele. 

Vi si distinguono cinque parti: a) Samuele (lSam 1-7); b) Samuele e Saul 
(lSam 8-15);c) Saul e Davide (lSam 16 fino a 2Sam l); d) Davide (2Sam 2-20); 
e) supplementi (2Sam 21-24). 

I: opera fonde o accosta fonti e tradizioni diverse sugli inizi del periodo mo-
narchico. C'è una storia dell'arca e della sua cattività presso i Filistei (lSam 
4-6), in cui Samuele non compare affatto e che continuerà in 2Sam 6. È in-
corniciata tra un racconto sull'infanzia di Samuele (lSam 1-3) e un altro rac· 
conto che presenta Samuele come l'ultimo dei giudici e anticipa la liberazio-
ne dal giogo filisteo (c 7). Samuele ha un ruolo essenziale nella storia dell'i-
stituzione della monarchia (lSam 8-12) ove sono stati individuati già da tem-
po due gruppi di tradizioni: i cc 9; 10,1-16; 11 da una parte; e i cc 8; 10,17-24; 
12 dall'altra. Il primo gruppo è stato considerato come versione «monarchica» 
dell'avvenimento; il secondo, come versione «antimonarchica» (quest'ultima sa-
rebbe posteriore). Di fatto, però, entrambe le tradizioni sono antiche e rappre· 
sentano solamente tendenze diverse; inoltre, la seconda corrente non è così «an-
timonarchica» come si pensa, è contraria solo a una regalità che non rispetti 
i diritti di Dio. Le guerre di Saul contro i Filistei sono raccontate nei cc 13-14, 
con una prima versione del rigetto di Saul (13, 7b-15a); una seconda versione 
di questo rigetto è data nel c 15, in collegamento con una guerra contro gli 
Amaleciti. Questo rigetto prepara la consacrazione di Davide per mano di Sa-
muele (16,1-13). 

Sulle prime azioni di Davide e i contrasti con Saul, tradizioni parallele e, 
sembra, anche antiche sono state raccolte in lSam 16,14--2Sam l, dove i dop-
pioni sono frequenti. La fine di questa storia si trova in 2Sam 2-5: il regno di 
Davide a Ebron, la guerra filistea e la conquista di Gerusalemme garantisco-
no la conferma di Davide a re su tutto Israele (2Sam 5,12). Il c 6 riprende la 
storia dell'arca; la profezia di Natan (c 7) è antica ma è stata rimaneggiata; 
il c 8 è un riassunto redazionale. A partire da 2Sam 9 inizia un lungo raccon-
to che terminerà all'inizio dei Re ORe 1-2). È la storia della famiglia di Da-
vide e delle lotte per la successione al trono, scritta da un testimone oculare, 
nella prima metà del regno di Salomone. È interrotta da 2Sam 21-24, che uni-
sce insieme brani di origine diversa sul regno di Davide. 

Oltre la grande storia di 2Sam 9-20, è possibile che altre raccolte si siano 
costituite già dai primi secoli della monarchia: un primo ciclo di Samuele, due 
storie di Saul e di Davide. È possibile che queste si siano formate già verso 
l'anno 700; ma i libri ricevettero la loro forma definitiva solo nella grande sto-
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ria deuteronomista. Ciononostante l'influsso del Deuteronomio qui è molto me-
no apparente che in Giudici e Re. Lo si scopre in particolare nei primi cc del 
libro, specialmente in 1Sam 2,22-36; 7 e 12 (forse in un rimaneggiamento del· 
la profezia di Natan in 2Sam 7); ma il racconto di 2Sam 9-20 ci è stato con-
servato quasi senza ritocchi. 

I libri di Samuele coprono il periodo che va dalle origini della monarchia 
israelita alla fine del regno di Davide. /}espansione dei Filistei - la battaglia 
di Afek (JSam 4) avvenne verso il1050- metteva in pericolo l'esistenza stessa 
di Israele e impose la monarchia. Saul, verso il1030, inizia come un continua· 
tore dei giudici, ma il suo riconoscimento da parte di tutte le tribù gli conferi· 
sce un'autorità generale e permanente: la monarchia è nata. La guerra di libe· 
razione comincia e i Filistei sono respinti nei loro confini (JSam 14); gli scon· 
tri ulteriori si fanno ai limiti del territorio israelita (l Sam 17, vallata del Te· 
rebinto; 28 e 31, Gèlboe). Quest'ultima battaglia è un disastro e Saul vi muore 
verso il1010. /}unità nazionale è di nuovo compromessa: Davide è consacrato 
re a Ebron dagli abitanti di Giuda, ma le tribù del nord gli oppongono Is-Baal, 
discendente di Saul, rifugiato in Transgiordania. La morte però di Is-Baal ren· 
de possibile l'unione e Davide è riconosciuto come re da tutto Israele. 

Il secondo libro di Samuele dà molto in breve i risultati politici del regno 
di Davide che però furono considerevoli. I Filistei furono definitivamente re· 
spinti, l'unificazione del territorio fu completata con l'assorbimento dei grup· 
pi cananei, primo fra tutti quello di Gerusalemme, che divenne la capitale po· 
litica e religiosa del regno. Tutta la Transgiordania fu sottomessa e Davide 
estese il suo controllo anche sugli Aramei della Siria meridionale. Tuttavia 
quando Davide morì, verso il 970, l'unità nazionale non era ancora veramen· 
te completata; Davide era re di Israele e di Giuda, e queste due frazioni era· 
no spesso in opposizione: la rivolta di Assalonne fu sostenuta da quelli del 
nord, il beniaminita Seba volle sollevare il popolo al grido «alle tue tende, 
Israele». Si preannuncia già lo scisma. 

Questi libri contengono un messaggio religioso: propongono le condizioni e 
le difficoltà di un regno di Dio sulla terra. [}ideale non è stato raggiunto che 
sotto Davide; questa realizzazione è stata preceduta dallo scacco di Saul e sarà 
seguita da tutte le infedeltà della monarchia, che meriteranno la condanna di 
Dio e saranno la rovina della nazione. A partire dalla profezia di Natan, la 
speranza messianica si è alimentata alle promesse fatte alla casa di Davide. 
Il NT vi si riferisce tre volte (At 2,30; 2Cor 6,18; Eb 1,5). Gesù è discendente 
di Davide e il nome «figlio di Davide», che il popolo gli dà, è un riconoscimen· 
to dei suoi titoli messianici. I Padri hanno stabilito un parallelo tra la vita di 
Davide e quella di Gesù, il Cristo, l'eletto per la salvezza di tutti, re del popo· 
lo spirituale di Dio e tuttavia perseguitato dai suoi. 

, 
l 
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1 libri dei Re. Come quelli di Samuele, i libri dei Re formavano un'opera 
unica nella Bibbia ebraica. Corrispondono ai due ultimi libri dei Regni nella 
traduzione greca e dei Re nella volg. 

Seguono immediatamente i libri di Samuele, e lRe 1-2 contiene la conclu-
sione del grande documento di 2Sam 9-20. Il lungo racconto del regno di Sa-
lomone ORe 3-11) descrive dettagliatamente l'eccellenza della sua saggezza, 
lo splendore delle sue costruzioni, soprattutto del tempio di Gerusalemme, la 
vastità delle sue ricchezze. È un'epoca gloriosa, certo, ma lo spirito conquista-
tore del regno di Davide è sparito: si conserva, si organizza, soprattutto si 
sfrutta. [;opposizione tra le due frazioni del popolo continua e, alla morte di 
Salomone, nel 931, il regno si divide: le dieci tribù del nord fanno una seces-
sione aggravata da uno scisma religioso ORe 12-13). La storia parallela dei 
due regni di Israele e di Giuda si sviluppa da lRe 14 a 2Re 17: spesso è la 
storia delle lotte tra i due regni fratelli, come anche degli assalti esterni del-
l'Egitto contro Giuda e degli Aramei nel nord. Il pericolo diventa più grave 
quando gli eserciti assiri intervengono nella regione, prima nel IX sec., con più 
forza nell'VIII sec., quando Samaria cade sotto i loro colpi nel 721, mentre 
Giuda si è già dichiarato vassallo. In 2Re 18-25,31 la storia di Giuda conti-
nua sola fino alla caduta di Gerusalemme nel 587. Il racconto si estende so-
prattutto su due regni, quello di Ezechia (2Re 18-20) e quello di Giosia (2Re 
22-23), caratterizzati da un risveglio nazionale e da una riforma religiosa. I 
grandi eventi politici del momento sono: l'invasione di Sennàcherib sotto Eze-
chia nel 701, in risposta al rifiuto del tributo assiro e, sotto Giosia, la rovina 
dell'Assiria e la formazione dell'impero caldeo. Giuda dovette sottomettersi ai 
nuovi padroni dell'Oriente, ma si rivoltò ben presto. Il castigo non tardò: nel 
597 gli eserciti di Nabucodònosor conquistarono Gerusalemme e deportarono 
una parte dei suoi abitanti; dieci anni dopo, un rigurgito di indipendenza cau-
sò un nuovo intervento di Nabucodònosor, che si concluse nel 587 con la di-
struzione di Gerusalemme e una seconda deportazione. I Re terminano con due 
brevi appendici (2Re 25,22-30). 

L'opera cita espressamente tre delle sue fonti: una storia di Salomone, gli 
annali dei re di Israele e gli annali dei re di Giuda; ma ne ebbe anche altre: 
oltre la fine del grande documento davidico ORe 1-2), una descrizione del tem-
pio, di origine sacerdotale ORe 6-7); soprattutto una storia di Elia composta 
verso la fine del IX sec., e una storia di Eliseo un po' posteriore. Queste due sto-
rie sono alla base dei cicli di Elia ORe 17-2Re l) e di Eliseo (2Re 2-13). I bra-
ni sul regno di Ezechia in cui appare Isaia (2Re 18,17-20,19) provengono dai 
discepoli di questo profeta. 

Quando l'utilizzazione delle fonti non lo impedisce, gli avvenimenti sono 
presentati secondo uno schema uniforme: ciascun regno è trattato separata-
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mente e completamente, gli inizi e la fine del regno sono segnati con formule 
quasi costanti, dove non manca mai un giudizio sulla condotta religiosa del 
re. Tutti i re di Israele sono condannati a causa del «peccato originale" di que. 
sto regno, la fondazione del santuario di Betel; tra i re di Giuda, otto soltan-
to sono lodati per la loro fedeltà in genere ai precetti di YHWH. Ma questa lo-
de per sei volte è limitata dall'annotazione che <<non scomparvero le alture"; 
solo Ezechiele e Giosia ricevono una lode senza riserve. 

Questi giudizi si ispirano evidentemente alla legge del Deuteronomio sul-
l'unità del santuario. C'è anche di più: la scoperta del Deuteronomio sotto Cio-
sia e la riforma religiosa che essa ispira segnano il punto culminante di tut-
ta questa storia, e l'intera opera è una dimostrazione della tesi del Deuterono-
mio, che è ripresa in IRe 8 e 2Re 17: se il popolo osserva l'alleanza conclusa 
con Dio, sarà benedetto; se la trasgredisce, sarà castigato. Quest'influsso deu-
teronomista si ritrova nello stile, ogni volta che il redattore sviluppa o com-
menta le sue fonti. 

È verosimile che una prima redazione deuteronomista sia stata fatta pri-
ma dell'esilio, prima della morte di Giosia a Meghiddo nel 609, e la lode tri-
butata a questo re (2Re 23,25, eccetto le ultime parole) sarebbe la conclusione 
dell'opera primitiva. Una seconda edizione, egualmente deuteronomista, sa-
rebbe stata elaborata durante l'esilio, dopo il 562 se le si attribuisce anche la 
conclusione attuale del libro (2Re 25,22-30), un po' prima se la si fa termina-
re col racconto della seconda deportazione (2Re 25,21) che ha il tono di una 
conclusione. Si ebbero poi anche altre aggiunte, durante e dopo l'esilio. 

I libri dei Re devono essere letti nello spirito con cui sono stati scritti, come 
una storia della salvezza. Z:ingratitudine del popolo eletto, la rovina successi-
va delle due frazioni della nazione sembrano mettere in scacco il piano di Dio; 
ma ci sono sempre, a salvare l'avvenire del gruppo, dei fedeli che non hanno 
piegato il ginocchio davanti a Baal, un resto di Sion che si mantiene fedele al-
l'alleanza. La stabilità delle risoluzioni divine si manifesta nella sorprenden-
te permanenza della discendenza davidica, depositaria delle promesse messia-
niche, e il libro, nella sua forma ultima, si chiude con la grazia fatta a Ioia-
chìn, come con l'aurora di una redenzione. 
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I LIBRI DELLE CRONACHE, 
DI ESDRA E DI NEEMIA 

L' AT comprende un secondo gruppo di libri storici, che ripetono in gran 
parte e poi continuano la storia deuteronomista che va da Giosuè alla fi-

ne dei Re. Si tratta dei due libri delle Cronache, cui si aggiungono quello di 
Esdra e, secondo l'opinione comune, quello di Neemia. In origine i due libri 
delle Cronache formavano un libro solo e quelli di Esdra e di Neemia faceva-
no parte della stessa raccolta, opera di un medesimo autore. L'unità di compo-
sizione è attestata non solo dalla presenza in essa di un unico stile e delle stes-
se idee fondamentali, ma anche dalla ripetizione, all'inizio di Esd l, dei uv che 
concludono 2Cr 36. 

I libri delle Cronache. I libri delle Cronache secondo la denominazione 
ebraica (la LXX e la volg. li chiamano «Paralipomeni», ossia libri che riferi-
scono «notizie omesse», che aggiungono un complemento) sono dunque opera 
del giudaismo postesilico, di un'epoca in cui il popolo, privato della sua indi-
pendenza politica, godeva tuttavia di una certa autonomia riconosciuta dai 
padroni dell'oriente: esso viveva sotto la guida dei sacerdoti, secondo le norme 
della sua legge religiosa. Il tempio e le sue cerimonie erano il centro della vi-
ta nazionale. Ma questo quadro legalista e rituale è vivificato da una corren-
te di pietà personale, dalle dottrine sapienziali, dal ricordo delle glorie o del-
le sventure del passato e dalla fiducia nelle promesse dei profeti. 

I:autore delle Cronache, un [evita di Gerusalemme, partecipa profondamen-
te a questo ambiente. Scrive dopo Esdra e Neemia, notevolmente più tardi, per-
ché può combinare a sua discrezione le fonti che li riguardano. [;inizio del pe-
riodo ellenistico, prima del 300 a.C., sembra essere la data più probabile. r:o-
pera si arricchì in seguito di aggiunte, dovute a una o più mani; in particola-
re, furono accresciute le tavole genealogiche di lCr 2-9 e inserite alcune liste 
di nomi, probabilmente quelle dei partigiani di Davide (lCr 12), quelle dei sa-
cerdoti e dei [eviti (lCr 15), la lunga interpolazione (23,3-27,34) in cui si re-
censisce il personale cultuale e amministrativo di Davide. 

Questi complementi, che possono aver utilizzato documenti attendibili, re-
stano nella linea di pensiero del cronista. 
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Egli manifesta un grande interesse per il tempio. Il clero occupa nella sua 
opera un posto preminente: non solamente i sacerdoti e i leviti, secondo lo spi· 
rito del Deuteronomio e dei testi sacerdotali del Pentateuco, ma anche le clas-
si inferiori del clero, i portieri e i cantori, ormai equiparati ai [eviti. La santi· 
ficazione del clero si estende ai laici attraverso la loro partecipazione ai sacri· 
fici di comunione, che ritrovano presso il cronista la loro antica importanza. 
Questa comunità santa non si restringe ai soli Giudei: al di là dell'apostasia 
del regno di Israele, di cui parla il meno possibile, egli ripensa alle dodici tribù 
unite sotto lo scettro di Davide e spera, al di là delle circostanze presenti, nel· 
la riunione di tutti i figli di Israele. Gli stessi pagani non sono esclusi dalla 
preghiera del tempio. «Israele» è per lui tutto il popolo fedele, con cui Dio un 
tempo ha concluso l'alleanza e con il quale l'ha rinnovata nella persona di Da· 
vide. Sotto Davide si sono realizzate le migliori condizioni del regno di Dio 
sulla terra, della teocrazia; e nello spirito di Davide la comunità deve vivere, 
con un'ansia costante di riforma che è un ritorno alle tradizioni, perché Dio 
le conservi il suo favore e compia le sue promesse. 

Il centro permanente di interesse di questa lunga storia è il tempio di Ge· 
rusalemme e il suo culto, dai preparativi sotto Davide fino alla ricostruzione 
compiuta dalla comunità ritornata dall'esilio. 

Questi grandi pensieri del cronista spiegano la composizione della sua ope· 
ra. I primi capitoli (lCr 1-9) comprendono liste genealogiche che si sofferma· 
no soprattutto sulla tribù di Giuda e la discendenza di Davide, sui [eviti e su· 
gli abitanti di Gerusalemme. Ciò serve di introduzione alla storia di Davide, 
che occupa tutto il resto del primo libro (10-29). Sono omessi i contrasti con 
Saul, così come il peccato con Betsabea, i drammi familiari e le rivolte, men· 
tre viene sottolineata la profezia di Natan (17) e un posto considerevole è da· 
to alle istituzioni religiose: traslazione dell'arca e organizzazione del culto a 
Gerusalemme (13; 15-16), preparativi per la costruzione del tempio (21-29). 
Davide ha steso il progetto, raccolto il materiale, regolato le funzioni del clero 
fin nei dettagli e ha lasciato la realizzazione a suo figlio Salomone. Nella sto· 
ria di costui (2Cr 1-9), la costruzione del tempio, la preghiera del re al mo· 
mento della consacrazione e le promesse che Dio fa in risposta, occupano la 
parte principale. A partire dallo scisma, il cronista non si occupa che del re· 
gno di Giuda e della dinastia davidica. I re sono giudicati in conformità alla 
loro fedeltà o infedeltà ai principi dell'alleanza, a seconda che si avvicinino o 
si allontanino dal modello offerto da Davide (2Cr 10-36). I disordini sono se· 
guiti da riforme, le più profonde delle quali sono quelle di Ezechia e di Gio· 
sia; quest'ultimo re ha successori empi che affrettano la catastrofe, ma le Cro· 
nache si chiudono con il permesso dato da Ciro di ricostruire il tempio. Esse 
continuano, come si è detto, con i libri di Esdra e di Neemia. 
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Per scrivere questa storia, l'autore si è servito in primo luogo dei libri ca-
nonici, di quelli della Genesi e dei Numeri per le liste dell'inizio, e soprattut-
to dei libri di Samuele e dei Re. Egli li utilizza con libertà, sceglie ciò che cor-
risponde al suo proposito, aggiunge e taglia. Tuttavia, non cita mai queste fon-
ti essenziali che noi possiamo verificare. In cambio, si richiama a un certo nu-
mero di altre opere, ai «libri» dei re di Israele o dei re di Israele e di Giuda, a 
un midrash del libro dei Re, a «parole» o «Visioni» di questo o quel profeta. 
Questi scritti ci sono sconosciuti e si discute sul loro contenuto e sui reciproci 
rapporti. Probabilmente descrivevano i diversi regni alla luce degli interven-
ti profetici. Resta incerto se il cronista abbia utilizzato anche tradizioni orali. 

Dal momento che il cronista ha avuto a disposizione fonti che noi ignoria-
mo e che potevano essere degne di fede, non c'è motivo di dubitare in linea di 
principio di tutto quello che egli aggiunge ai libri canonici che conosciamo. 
Ogni caso deve essere esaminato in se stesso e ricerche recenti hanno scagiona-
to in parecchi punti il cronista dal discredito in cui era tenuto da molti esege-
ti. Ma capita anche che egli dia informazioni incompatibili con il quadro che 
tracciano Samuele o i Re, oppure che modifichi volutamente ciò che dicono que-
sti libri. Tale procedimento - che sarebbe imperdonabile in uno storico moder-
no, il cui compito è di raccontare e spiegare la successione dei fatti -si giusti-
fica con l'intenzione dell'autore: egli non è uno storico; è un teologo che, alla lu-
ce delle esperienze antiche e soprattutto dell'esperienza davidica, «pensa» le 
condizioni del regno ideale; fa confluire in una sintesi il passato, il presente e 
l'avvenire; proietta sull'epoca di Davide l'intera organizzazione cultuale che ha 
sotto gli occhi, omette tutto ciò che potrebbe sminuire il suo eroe. Al di là delle 
informazioni nuove che contiene e di cui si può controllare il valore, la sua ope-
ra non vale tanto per una ricostruzione del passato, quanto perché ci può offri-
re un quadro dello stato e delle preoccupazioni della sua epoca. 

Egli scrive, infatti, per i suoi contemporanei. Ricorda loro che la vita della 
nazione dipende dalla sua fedeltà a Dio e che tale fedeltà si esprime attraver-
so l'obbedienza alla Legge e la regolarità di un culto animato da vera pietà. 
Egli mira a fare del suo popolo una comunità santa, in favore della quale si 
realizzeranno le promesse fatte a Davide. Gli uomini religiosi del giudaismo 
contemporaneo di Cristo vivranno del suo spirito, talvolta con deviazioni che 
egli non aveva previsto. Il suo insegnamento sul primato dello spirituale e sul 
governo divino di tutti gli avvenimenti del mondo ha un valore permanente. 

Esdra e Neemia. I libri di Esdra e di Neemia nella Bibbia ebraica e nel-
la LXX non formavano che un solo «libro di Esdra». Dal momento che la LXX 
accoglie anche il libro apocrifo greco di Esdra dandogli il primo posto (Esdra 
n, il libro di Esdra-Neemia vi riceve il nome di Esdra Il. In epoca cristiana il 
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libro Esdra II venne diviso in due e questo uso fu seguito dalla volg.: l Esdra 
riguarda Esdra, e 2 Esdra riguarda Neemia; l'apocrifo greco di Esdra è inve-
ce chiamato 3 Esdra e le varie edizioni della Vulgata sisto-clementina lo ri-
portano in Appendice. La designazione dei due libri dai loro personaggi prin-
cipali, Esdra e Neemia, è ancora più recente; essa è passata nelle edizioni 
stampate della Bibbia masoretica. 

I libri di Esdra e di Neemia sono, come si è detto, la continuazione dell'ope-
ra del cronista. Dopo i cinquant'anni dell'esilio, di cui non si parla, questi ri-
prende la storia dal momento in cui l'editto di Ciro, nel 538 a.C., autorizza i 
Giudei a tornare a Gerusalemme per ricostruirvi il tempio. I rimpatri incomin-
ciano subito, ma i lavori del tempio vengono interrotti a causa dell'opposizio-
ne dei Samaritani e non riprenderanno che sotto Dario I; il tempio è termina-
to nel515. Nel cinquantennio che segue, gli sforzi per ricostruire le mura di Ge-
rusalemme sono ostacolati dagli stessi Samaritani (Esd 1-6). Sotto Artaserse, 
Esdra, uno scriba incaricato degli affari giudaici alla corte di Persia, arriva a 
Gerusalemme con una nuova carovana. Egli è fornito di un mandato che gli 
dà facoltà d'imporre alla comunità la Legge di Mosè, riconosciuta come legge 
del re. Si vede costretto a severe misure nei confronti dei Giudei che avevano 
contratto matrimonio con donne straniere (Esd 7-10). Quindi Neemia, coppie-
re d'Artaserse, si fa affidare dal re la missione di andare a Gerusalemme per 
ricostruirne le mura. Questo lavoro è portato a termine rapidamente, nonostan-
te l'opposizione dei nemici, e la città viene ripopolata (Ne 1,1-7, 72a). Intanto, 
Neemia è stato nominato governatore. Esdra procede a una lettura solenne del· 
la Legge, si celebra la festa delle Capanne, il popolo confessa i suoi peccati e 
s'impegna a osservare la Legge (Ne 7, 72b-10,40). Seguono liste, misure com· 
plementari e la dedicazione delle mura (11,1-13,3). Neemia, dopo essere rien· 
trato in Persia, ritorna per una seconda missione, nel corso della quale deve re· 
primere alcuni disordini che si sono già verificati nella comunità (Ne 13,4-31). 

Si vede, da tale sommario, la grande importanza che questi libri hanno per 
la storia della restaurazione giudaica dopo l'esilio. I primi capitoli di Esdra 
completano le notizie che si possono desumere dai profeti Aggeo, Zaccaria e 
Malachia. I due libri sono la sola fonte di cui disponiamo sull'attività di Esdra 
e Neemia. La data di composizione è anteriore a quella delle Cronache, e so· 
prattutto vengono utilizzati e citati testualmente documenti contemporanei ai 
fatti: liste di rimpatriati o del ripopolamento di Gerusalemme, atti dei re di 
Persia, corrispondenze con la corte e, in primo luogo, il rapporto con cui Esdra 
rende conto della sua missione e la memoria giustificativa di Neemia. 

Nonostante tale abbondanza di fonti, l'esegesi di Esdra e di Neemia è irta 
di difficoltà, perché i documenti si presentano in un ordine sconcertante. La 
lista degli immigrati è data due volte (Esd 2 e Ne 7); nella sezione di Esd 
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4 6-6 18 scritta in aramaico, gli avvenimenti del tempo di Dario sono narra-
' ' ' ti dopo quelli dei regni di Serse e di Artaserse, i quali invece sono vissuti nel 

cinquantennio successivo. Gli scritti provenienti da Esdra e da Neemia sono 
stati scomposti e poi combinati di nuovo assieme. Utilizzando le date precise 
che vi sono riportate, il rapporto di Esdra può ricostituirsi in quest'ordine: Esd 
7,1-8,36; Ne 7,72b-8,18; Esd 9,1-10,44; Ne 9,1-37. 

Ma questo documento è stato riscritto dal cronista, che ha messo alcune 
parti in terza persona e vi ha fatto alcune aggiunte: la lista dei colpevoli (Esd 
10,18.20-44) e le preghiere (Esd 9,6-15 e Ne 9,6-37). La memoria di Neemia 
comprende i brani seguenti: 1-2; 3,33-7,5; 12,27-13,31. Il cronista vi ha inse-
rito un documento sulla ricostruzione delle mura (3,1-32). La lista dei primi 
sionisti (7,6-72a) è ripresa da Esd 2. Il c 10 è un altro documento d'archivio, 
che suggella l'impegno preso dalla comunità al tempo della seconda missione 
di Neemia (c 13). Il quadro del c 11 è una composizione del cronista, cui sono 
stati aggiunti elenchi di abitanti di Gerusalemme e di Giuda e, nel c 12, liste 
di sacerdoti e [eviti. 

Sembra che il cronista abbia voluto procedere per quadri d'insieme. In Esd 
1-6 il suo tema principale è la ricostruzione del tempio sotto Dario: raggrup-
pa i ritorni successivi dalla cattività, sfuma la figura di Sesbassàr in favore 
di quella di Zorobabele, raccoglie una specie di dossier antisamaritano. Nel 
seguito dei libri, egli presenta Esdra e Neemia che lavorano insieme alla rea-
lizzazione di una medesima opera. 

Questi procedimenti di composizione letteraria pongono gravi problemi agli 
storici. La questione più discussa e più difficile riguarda la cronologia di Esdra 
e di Neemia. Secondo l'ordine del libro, Esdra arrivò a Gerusalemme nel 458, 
il settimo anno di Artaserse I (Esd 7,8); Neemia lo raggiunse nel 445, il vente-
simo anno dello stesso re (Ne 2,1). Vi rimase dodici anni (Ne 13,6), ossia fino al 
433; ripartì per la Persia per un periodo indeterminato e ritornò per un secon-
do soggiorno, ancora sotto Artaserse I, che morì soltanto nel 424. Questo ordine 
tradizionale è conservato da buoni esegeti, i quali tuttavia restringono a un an-
no, secondo le indicazioni precise dello stesso libro, la missione di Esdra, e lo 
fanno ripartire prima dell'arrivo di Neemia. Altri esegeti invertono quest'ordi-
ne perché sembra loro che l'opera di Esdra supponga già compiuta quella di 
Neemia. Le date indicate per Esdra si riferirebbero non al regno di Artaserse I, 
come quelle di Neemia, ma a quello di Artaserse II, ed Esdra non sarebbe arri-
vato che nel 398. Alcuni esegeti recenti, infine, concedendo che Esdra sia venu-
to dopo Neemia ma rifiutando di ammettere un cambiamento di regno di cui il 
testo non dice niente, fanno giungere Esdra durante l'intervallo delle missioni 
di Neemia, a costo di una correzione testuale di Esd 7,8: Esdra sarebbe giunto 
non nel settimo anno di Artaserse I ma nel trentasettesimo, ossia nel 428 . 
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Ognuna di queste soluzioni può invocare buoni argomenti in suo favore e 
ognuna di esse urta contro difficoltà: il problema resta dunque aperto. Un so. 
lo punto è certo: l'attività di Neemia a Gerusalemme dal 445 al 433 a.C. 

D'altronde, per la comprensione religiosa dei libri tutto ciò riveste un inte-
resse secondario. In conformità con l'intenzione dell'autore, essi offrono un 
quadro sintetico ma non menzognero della restaurazione giudaica, per com. 
prendere la quale è più importante conoscere le idee che l'hanno animata an· 
ziché l'esatto ordine dei fatti. Approfittando della politica religiosa liberale che 
gli Achemenidi applicano nel loro impero, i Giudei tornano nella Terra pro-
messa, ristabiliscono il culto, ricostruiscono il tempio, riedificano le mura di 
Gerusalemme e vivono in comunità, governati da uomini della loro stirpe e 
retti dalla Legge di Mosè. Ciò costa loro soltanto un lealismo facile da osser-
vare nei confronti di un potere centrale rispettoso dei loro costumi. È un av-
venimento notevole: è la nascita del giudaismo, preparato nelle lunghe medi· 
tazioni dell'esilio e favorito dall'intervento di uomini provvidenziali. 

Dopo Zorobabele, che ricostruì il tempio, ma di cui il cronista tace i titoli 
messianici riconosciutigli da Aggeo e Zaccaria (Ag 2,23; Zc 6, 12s), i pionieri 
di questa restaurazione furono Esdra e Neemia. Esdra è veramente il padre 
del giudaismo con le sue tre idee fondamentali: la stirpe eletta, il tempio, la 
Legge. La sua fede ardente e la necessità di salvaguardare la rinascente co· 
munità spiegano l'intransigenza delle sue riforme e il particolarismo che im· 
pose ai suoi. Egli è il modello degli scribi e la sua figura si è andata ingran· 
dendo nella tradizione giudaica. Neemia è al servizio delle stesse idee, ma si 
muove su un altro piano: nella Gerusalemme restaurata e ripopolata per sua ( 
opera, egli offre al popolo la possibilità e il gusto di una vita nazionale. La 
sua memoria, più personale del rapporto di Esdra, ce lo fa conoscere sensibi· 
le e umano, pronto a pagare di persona ma prudente e riflessivo, fiducioso in 
Dio che prega spesso. Lasciò di sé un grande ricordo e Ben Sira canta l'elogio 
di colui che «rialzò le nostre mura demolite" (Sir 49,13). 

Non v'è da stupirsi che, in questo stringersi della comunità intorno al tem· 
pio e sotto l'egida della Legge, il cronista abbia visto una realizzazione dell'i· 
deale teocratico che aveva propugnato nelle Cronache. Egli sa bene che tale 
realizzazione è imperfetta e che bisogna attendere qualcos'altro; ma, più che 
nelle Cronache, si trova a dipendere dai documenti che riproduce: conserva il 
loro tono particolaristico che le circostanze giustificavano, rispetta il loro si· 
lenzio - ispirato forse da un lealismo onorevole - sulla speranza messianica. 
Egli scrive intorno alla metà di quel periodo che va dal IV al III sec. a.C., che 
ci è così poco noto e durante il quale la comunità di Gerusalemme, ripiegata 
su se stessa, si ricostruisce in silenzio e si approfondisce spiritualmente. 
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7\ Tella volg., i tre libri di Tobia, Giuditta ed Ester sono inseriti dopo i libri sto-
l V rici. Alcuni importanti mss della versione greca seguono lo stesso ordine, 
altri invece li collocano dopo gli scritti sapienziali. Formano un piccolo gruppo 
a sé, che si distingue per un certo numero di caratteristiche. 

l) Hanno un testo mal fissato. Il libro di Tobia dipende da un originale semi-
tico che è andato perduto. S. Girolamo si era servito, per la volg., di un testo «cal-
deo» (aramaico) che ora non possediamo più. Però, sono stati scoperti in una grot-
ta di Qumran dei frammenti di quattro mss aramaici e di un ms ebraico con 
brani di Tobia. Le versioni greca, siriaca, latina ci danno quattro recensioni di-
verse del testo, di cui le due più importanti sono, da una parte, quella breve dei 
codici Vaticano (B) e Alessandrino (A), e dall'altra quella lunga del codice Sinai-
tico (S) e della vet.lat. Quest'ultima recensione (S e vet.lat.), ora convalidata dai 
frammenti di Qumran, sembrerebbe la più antica: è quella seguita dalla tradu-
zione della BJ (e anche da BC), con riferimento anche ad altri testimoni. 

Anche l'originale ebraico del libro di Giuditta è andato perduto. Non si sa se 
fosse rappresentato da qualcuno dei testi ebraici che circolavano nel medioevo. I 
testi greci si presentano in tre forme notevolmente diverse tra di loro. A sua vol-
ta la volg. presenta un testo molto diverso: sembra che s. Girolamo abbia fatto 
semplice opera di revisione di una preesistente traduzione latina, aiutandosi con 
una parafrasi aramaica. 

Il libro di Ester ha due recensioni: una breve, quella del testo ebraico, e una 
lunga, quella del testo greco. Il testo greco presenta a sua volta due tipi di recen-
sione: il tipo comune della Bibbia greca e il tipo spurio della recensione del pre-
sbìtero Luciano d'Antiochia. La versione greca apporta all'ebraico le aggiunte se-
guenti: sogno di Mardocheo (l,la-r) e sua interpretazione (10,3a-k); due editti di 
Assuero (3,13a-g e 8,12a-v); preghiera di Mardocheo (4,17a-i) e di Ester (4,17k-
z); un altro racconto dell'iniziativa di Ester presso Assuero (5, la-f e 5,2a-b); 
un'appendice che spiega l'origine della versione greca (10,31). Queste aggiunte 
sono state tradotte da s. Girolamo e messe alla fine del testo ebraico (volg. 
10,4-16,24); nella presente traduzione, sono state lasciate nel posto dato loro dal 
testo greco, e con una numerazione speciale. 
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2) Questi libri sono entrati molto tardi nel canone delle Scritture. I libri di 
Tobia e di Giuditta non sono stati accolti dalla Bibbia ebraica e non sono ac-
cettati dai protestanti. Sono libri deuterocanonici: la Chiesa cattolica li ha ri-
conosciuti, dopo alcune esitazioni, durante l'epoca patristica. Subito letti e uti-
lizzati, compaiono nelle liste ufficiali del canone, in occidente a partire dal si-
nodo romano del 382, in oriente a partire dal concilio di Costantinopoli detto 
«in Trullo,, nel 692. Anche le sezioni greche di Ester sono deuterocanoniche e 
hanno subìto le stesse vicende dei libri di Tobia e di Giuditta; il libro ebraico 
invece era discusso ancora dai rabbini del I sec. della nostra èra, ma in segui-
to trovò grande favore fra gli Ebrei. 

3) I libri di Tobia, Giuditta ed Ester hanno in comune un certo genere lette-
rario. Trattano con molta libertà i dati della storia e della geografia. Secondo 
Tobia, il vecchio Tobi ha visto nella sua giovinezza la divisione del regno, alla 
morte di Salomone (931; Tb 1,4); è stato deportato con la tribù di Nèftali (734; 
Tb 1,5 e 10); e suo figlio Tobia è morto dopo la rovina di Ninive (612; Tb 14,15). 
Il libro presenta Sennàcherib come successore immediato di Salmanàssar (Tb 
1,15), tralasciando il regno di Sargon. Secondo Tb 5,6, Rage sarebbe sulla mon-
tagna ed Ecbàtana nella pianura, e tra le due città non vi sarebbero che due 
giorni di cammino; di fatto invece esse distavano tra loro ben 300 km ed Ecbà-
tana era molto più in alto di Rage: per l'esattezza a 2000 m di altitudine. 

Il libro di Ester ha un quadro storico meglio definito: la città di Susa è de-
scritta con precisione; sono bene ritratti alcuni costumi persiani; Assuero, tra-
scrizione ebraica di Serse, è un personaggio conosciuto e il ritratto morale del 
re si armonizza con ciò che ne dice Erodoto. Tuttavia, il decreto per lo stermi-
nio dei Giudei, che egli accetta di firmare, mal s'accorda con la politica tolle-
rante degli Achemenidi; ancor più inverosimile è il fatto che abbia autorizza-
to il massacro dei propri sudditi e che 75.000 Persiani si siano lasciati ucci-
dere senza resistenza. Stando ai dati offerti dal racconto, la regina dei Persia-
ni, moglie di Serse, doveva chiamarsi Amestri, e la storia universale non par-
la né di Vasti, né di Ester. Se Mardocheo fosse stato deportato al tempo diNa-
bucodònosor (Est 2,6), avrebbe avuto circa 150 anni sotto Serse. 

Ma è soprattutto il libro di Giuditta a manifestare un'indifferenza totale 
nei confronti della storia e della geografia. Il racconto è situato sotto «Nabu-
codònosor, che era il re degli Assiri nella grande città di Ninive, (Gdt 1,1); ma 
Nabucodònosor era re di Babilonia, e Ninive era stata distrutta da suo padre 
Nabopolassar. D'altra parte, il ritorno dall'esilio, avvenuto sotto Ciro, è presen· 
tato come una cosa già compiuta (Gdt 4,3; 5,19). Oloferne e Bagoa portano no-
mi persiani, ma ci sono anche allusioni palesi a costumi greci (3, 7-8; 15,13). 
L'itinerario di guerra di Oloferne (2,21-28) è una «sfida, alla geografia. Quan-
do costui arriva in Samaria, si penserebbe di trovarsi su un terreno più soli-
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do, e i nomi di località si moltiplicano. Ma molti di questi nomi ci risultano 
sconosciuti e hanno un suono inconsueto; la stessa città di Betùlia, che è il cen-
tro dell'azione, non può essere individuata su una cartina, nonostante le ap-
parenti precisazioni topografiche del racconto. 

Libertà così clamorose si spiegano solo ammettendo che gli autori abbiano 
voluto fare qualcosa di diverso da un'opera storica. È plausibile che siano par-
titi da fatti reali, ma non è possibile determinare quali furono questi fatti, al 
di là degli sviluppi di cui sono divenuti pretesto, sviluppi che sono l'opera spe-
cifica degli autori e ne portano il messaggio. I.:importante è quindi chiarire 
l'intenzione di ogni libro e cogliere l'insegnamento proposto. 

Il libro di Tobia. Il libro di Tobia è una storia familiare. A Ninive, Tobi, un 
deportato della tribù di Nèftali, pio, osservante, caritatevole, è divenuto cieco. A 
Ecbàtana, il suo parente Raguele ha una figlia, Sara, che si è vista morire suc-
cessivamente sette mariti, uccisi la sera stessa delle nozze dal dèmone Asmodeo. 
Tobi e Sara si rivolgono a Dio invocando la morte. Da queste due situazioni in-
felici e da queste due preghiere, Dio farà nascere una grande gioia: manda il suo 
angelo Raffaele che guida Tobia, figlio di Tobi, presso Raguele, gli fa sposare Sa-
ra e gli procura il rimedio che guarirà il padre cieco. Si tratta di un racconto edi-
ficante, in cui hanno un posto di rilievo i doveri verso i morti e la pratica dell'e-
lemosina. Il senso della famiglia vi si esprime con una incantevole vivezza. Ne 
emerge una nozione molto alta, cristiana ante litteram, del matrimonio. I.:ange-
lo Raffaele manifesta e nasconde nello stesso tempo l'azione di Dio di cui è lo 
strumento. Il messaggio del libro è appunto l'invito a riconoscere questa provvi-
denza quotidiana, questa prossimità del Dio compassionevole. 

Il libro si ispira a modelli biblici, soprattutto ai racconti patriarcali della 
Genesi, mentre dal punto di vista letterario si colloca tra Giobbe ed Ester, tra 
Zaccaria e Daniele. Presenta punti di contatto con la Sapienza di Achikàr (cf. 
Tb 1,22; 2,10; 11,18; 14,10), opera apocrifa che, come fondo, risale al V sec. a.C. 
Il libro di Tobia sembra essere stato scritto verso il 200 a.C., forse in Palesti-
na e probabilmente in aramaico. 

Il libro di Giuditta. !l libro di Giuditta è la storia di una vittoria del po-
polo eletto contro i suoi nemici, grazie all'intervento di una donna. La picco-
la nazione giudea deve confrontarsi con l'imponente esercito di Oloferne, inca-
ricato di sottomettere tutto al re Nabucodònosor e di distruggere ogni culto che 
non sia quello di Nabucodònosor divinizzato. I Giudei sono assediati in Betu-
lia che, rimasta senz'acqua, è ormai sull'orlo della resa. A questo punto si fa 
avanti Giuditta, una giovane vedova, bella, saggia, pia e risoluta, che vincerà 
prima l'inerzia dei suoi compatrioti e poi l'esercito assiro. Ella rimprovera ai 
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capi della città la loro mancanza di fiducia in Dio; quindi prega, si prepara, 
esce da Betulia e si fa condurre alla presenza di Oloferne. Usa contro di lui le 
armi della seduzione e dell'astuzia; rimasta sola con l'uomo d'armi ubriaco 

' gli mozza la testa. Presi dal panico, gli Assiri si danno alla fuga e il loro ac. 
campamento è abbandonato al saccheggio. Il popolo esalta Giuditta e sale a 
Gerusalemme per una solenne azione di grazie. 

Sembra che l'autore abbia moltiplicato volutamente le distorsioni storiche 
per sviare l'attenzione da un contesto storico preciso e attirare invece tutto l'in· 
teresse sul dramma religioso e sul suo epilogo. Si tratta di un racconto abi/. 
mente costruito, strettamente imparentato con le apocalissi. Oloferne, luogote· 
nente di Nabucodònosor, è un rappresentante delle forze del male; Giuditta, il 
cui nome significa «la Giudea», rappresenta il partito di Dio, identificato con 
quello della nazione. Questo sembrava destinato allo sterminio, ma Dio rea-
lizza il suo trionfo attraverso le deboli mani di una donna, e il popolo santo 
sale verso Gerusalemme. Il libro ha palesi punti di contatto con Daniele, Eze-
chiele e Gioele. L'azione si svolge nella pianura di Èsdrelon, vicino a quella 
pianura di Armaghedòn in cui s. Giovanni collocherà il combattimento esca-
tologico (Ap 16,16). La vittoria di Giuditta è una ricompensa alla sua preghie-
ra, alla sua scrupolosa osservanza delle regole di purità legale; e tuttavia la 
prospettiva del libro è universalista: la salvezza di Gerusalemme viene assicu-
rata a Betùlia, in quella Samaria odiata dai «ben pensanti» dello stretto giu-
daismo; inoltre il senso religioso della guerra viene fatto emergere da Achiòr, 
un Ammonita (Gdt 5,5-21) che poi si converte al vero Dio (Gdt 14,5-10). Il li-
bro è stato scritto in Palestina verso la metà del II sec. a.C., nel clima di fer-
vore nazionalista e religioso creato dalla rivolta dei Maccabei. 

D libro di Ester. Il libro di Ester, come quello di Giuditta, racconta una 
liberazione della nazione per mezzo di una donna. I Giudei stabilitisi in Per· 
sia sono minacciati di sterminio dall'odio di un visir onnipotente, Aman, e uen· 
gono salvati per l'intervento di Ester, una giovane connazionale diventata re· 
gina e guidata dallo zio Mardocheo. Si ha un rovesciamento completo della si· 
tuazione: Aman viene impiccato, Mardocheo prende il suo posto, i Giudei fan· 
no un massacro dei loro nemici. Viene istituita la festa dei Purìm per camme· 
morare la vittoria e si raccomanda agli Ebrei di celebrarla ogni anno. 

Il racconto testimonia l'ostilità di cui i Giudei erano fatti segno nel mondo 
antico, a motivo della singolarità del loro vivere che li poneva in contrasto con 
la legge del dominatore (cf la persecuzione di Antioco Epìfane); il loro nazio· 
nalismo esacerbato è una reazione di difesa. La violenza di un tale naziona· 
lismo lascia interdetti, ma si deve ricordare che il libro è anteriore alla rive· 
[azione cristiana. Bisogna poi tener conto anche dello stile letterario: intrighi 
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di harem e assassinii sono espedienti a servizio della presentazione dramma-
tica di una tesi tipicamente religiosa. La glorificazione di Mardocheo e di 
Ester e la liberazione che ne nasce ricordano la vicenda di Daniele, e ancor 
più quella di Giuseppe, prima oppresso e poi esaltato per la salvezza del suo 
popolo. Nel racconto della Genesi su Giuseppe, Dio non manifesta con segni 
esteriori la sua potenza, eppure guida gli eventi. Allo stesso modo nel libro 
ebraico di Ester, che evita di nominare il nome di Dio, è la Provvidenza che 
conduce tutte le peripezie del dramma. I protagonisti lo sanno, e ripongono in 
Dio tutta la loro fiducia, e Dio realizza il suo piano di salvezza, anche se ven-
gono meno gli strumenti umani da lui scelti; cf Est 4,13-17, che dà la chiave 
del libro. Le aggiunte del greco hanno un tono più religioso (proprio da que-
ste aggiunte sono presi tutti i passi di Ester usati nella liturgia) ma, in fon-
do, non fanno che esplicitare quanto già l'autore ebraico suggeriva. 

La versione in greco esisteva già nel 114 (o 78) a.C., quando viene manda-
ta in Egitto per autenticare la festa dei Purìm (Est 10,31). Il testo ebraico è 
anteriore; secondo 2Mac 15,36, i Giudei di Palestina celebravano, nel160 a.C., 
un «giorno di Mardocheo», che presuppone la conoscenza della storia di Ester 
e probabilmente del libro stesso. La composizione del libro si può porre nel se-
condo quarto del II sec. a.C. Il suo rapporto originario con la festa dei Purìm 
è incerto: il passo di Est 9,20-32 è di stile diverso e sembra un'aggiunta. Le 
origini della festa sono ignote e può darsi che il libro vi sia stato collegato in 
un secondo tempo (2Mac 15,36 non dà il nome di Purìm al «giorno di Mardo-
cheo»), per fornirne una giustificazione storica. 
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[
due libri dei Maccabei non rientravano nel canone scritturistico ebraico, 
ma dalla Chiesa cristiana sono stati riconosciuti come ispirati (libri deu-

terocanonici). Si ricollegano alla storia delle lotte suscitate contro i re seleuci-
di per ottenere la libertà religiosa e politica del popolo giudaico. Il titolo vie-
ne dal soprannome «Maccabeo» dato all'eroe principale di questa storia (lMac 
2,4) ed esteso poi a tutti i suoi fratelli. 

Primo libro dei Maccabei. Il Primo libro dei Maccabei nell'introduzio-
ne {1-2) presenta gli avversari in campo: l'ellenismo conquistatore, che trova 
complici in alcuni elementi giudaici, e la reazione della coscienza nazionale, 
attaccata alla Legge e al tempio; da una parte Antioco Epìfane che profana il 
tempio e scatena la persecuzione, e dall'altra Mattatia che lancia l'appello al-
la guerra santa. Il corpo del libro si divide in tre parti, dedicate alle imprese 
dei tre figli di Mattatia che prendono successivamente la guida della resisten-
za. Giuda Maccabeo (166-160 a.C.), 3,1-9,22, riporta una serie di vittorie sui 
generali di Antioco; purifica il tempio e ottiene per i Giudei la libertà di vive-
re secondo le loro tradizioni. Sotto Demetrio I, egli viene ostacolato dagli in-
trighi del sommo sacerdote Àlcimo, ma continua a riportare successi militari 
e Nicànore, che voleva distruggere il tempio, viene sconfitto e ucciso. Per con-
solidare le posizioni raggiunte, Giuda cerca l'alleanza dei Romani. Muore sul 
campo di battaglia. Gli succede il fratello Giònata (160-142), 9,23-12,53. A 
questo punto le manovre politiche prendono il sopravvento sulle azioni belli-
che. Giònata approfitta abilmente della situazione di competizione di cui è og-
getto il trono di Siria: viene nominato sommo sacerdote da Alessandro Epìfa-
ne, riconosciuto da Demetrio II e confermato da Antioco VI. Cerca di fare al-
leanza con i Romani e gli Spartani. Il territorio sottoposto al suo controllo si 
estende e la pace interna sembra assicurata, quando Giònata cade nelle ma-
ni di Trifone, che mette a morte sia lui che il giovane Antioco VI. Il fratello di 
Giònata, Simone (142-134), 13,1-16,24, appoggia Demetrio II, che riconquista 
il potere. Prima da Demetrio II e poi da Antioco VII viene riconosciuto sommo 
sacerdote, stratega ed etnarca dei Giudei. Viene così raggiunta l'autonomia po-
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litica. Un decreto del popolo conferma a Simone questi titoli. L'alleanza con i 
Romani viene rinnovata. È un'epoca di pace e di prosperità. A questo punto 
però Antioco VII cambia il suo atteggiamento verso i Giudei: Simone con due 
figli viene assassinato dal genero, il quale si riteneva particolarmente gradi-
to al sovrano. La narrazione copre così un arco di quarant'anni, dall'avvento 
di Antioco Epìfane, nel 175, alla morte di Simone e all'avvento di Giovanni 
!reano, nel 134 a.C. 

Il libro è stato scritto in ebraico, ma ci è stato conservato solo attraverso 
una versione greca. L'autore è un Giudeo palestinese, che ha scritto dopo il134, 
ma prima della presa di Gerusalemme da parte di Pompeo (63 a.C.). Le ulti-
me righe del libro (16,23-24) indicano che è stato scritto verso la fine del re-
gno di Giovanni !reano, più verosimilmente poco dopo la sua morte, verso il 
100 a.C. Si tratta di un documento prezioso per la storia di quel periodo, pur-
ché si tenga conto sia del genere letterario (imitazione delle antiche cronache 
di Israele), sia delle intenzioni dell'autore. 

Infatti, sebbene si diffonda lungamente nella descrizione degli avvenimen-
ti militari e degli intrighi politici, l'autore intende raccontare una storia reli-
giosa. Egli considera le disgrazie del suo popolo come una punizione per il pec-
cato e attribuisce all'assistenza di Dio il successo dei suoi eroi. È un Giudeo 
pieno di zelo per la sua fede e ha ben compreso che questa fede è la posta del 
combattimento tra l'influenza pagana e le tradizioni dei padri. È dunque un 
deciso avversario dell'ellenizzazione, pieno di ammirazione per i campioni che 
hanno lottato per la Legge e il tempio e hanno riconquistato al popolo prima 
la libertà religiosa e poi l'indipendenza nazionale. Si pone come cronista di 
una lotta nella quale venne salvato il giudaismo, portatore della rivelazione. 

Secondo libro dei Maccabei. Il Secondo libro dei M acca bei non è la con-
tinuazione del primo. In parte gli è parallelo, riprende infatti gli avvenimen-
ti un po' più a monte, alla fine del regno di Seleuco N, predecessore di Antio-
co Epìfane, per arrivare però solo fino alla sconfitta di Nicànore, prima della 
morte di Giuda Maccabeo. Il suo racconto copre un arco di circa quindici an· 
ni e corrisponde al contenuto dei soli cc 1-7 del primo libro. 

Il genere letterario è molto diverso. Il libro, scritto originariamente in gre-
co, si presenta come il riassunto dell'opera di un certo Giasone di Cirene (2,19-
32), in testa alla quale sono poste due lettere dei Giudei di Gerusalemme 
(1,1-2,18). Lo stile è quello degli scrittori ellenistici, ma non dei migliori, ed è 
talvolta ampolloso. È quello di un predicatore più che quello di uno storico, 
anche se l'autore dimostra una conoscenza delle istituzioni greche e dei perso· 
naggi di quell'epoca molto superiore a quella dell'autore di 1Maccabei. 

Il suo scopo è di dilettare e di edificare (2,25; 15,39) attraverso il racconto 
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della guerra di liberazione condotta da Giuda M acca beo, una guerra sostenu-
ta da apparizioni celesti e vinta grazie all'intervento divino (2,19-22). La stes-
sa persecuzione è considerata un effetto della misericordia di Dio, che correg-
ge il suo popolo prima che il peccato raggiunga il colmo (6,12-17). Vautore 
scrive per gli Ebrei di Alessandria, con l'intenzione di risvegliare il loro sen-
so di solidarietà con i fratelli della Palestina. In particolare vuole ridestare in 
loro l'interesse per il tempio, centro della vita religiosa secondo la Legge, og-
getto di odio per i pagani. Tale preoccupazione emerge dal piano stesso del li-
bro: dopo l'episodio di Eliodoro (3, 1-40), che sottolinea la santità inviolabile 
del santuario, la prima parte (4,1-10,8) si conclude con la morte del persecu· 
tore che ha profanato il tempio, Antioco Epìfane, e con l'istituzione della festa 
della Dedicazione; la seconda parte (10,9-15,36) si conclude analogamente con 
la morte di un persecutore, Nicànore, che ha minacciato il tempio, e con l'isti-
tuzione di una festa commemorativa. Dettate dalla medesima intenzione, le 
due lettere inserite all'inizio del libro (1,1-2,18) sono un invito rivolto dai Giu-
dei di Gerusalemme ai fratelli d'Egitto perché celebrino con loro la festa del-
la purificazione del tempio, la Dedicazione. 

Dato che l'ultimo episodio riferito è la morte di Nicànore, l'opera di Giasone 
di Cirene deve essere stata composta poco dopo il 160 a.C. Se l'autore del rias-
sunto è lo stesso che ha composto le due lettere dei cc 1-2 per accompagnare l'in-
vio del volume - ma la cosa è discussa -, la sua datazione potrebbe essere quel-
la riferita in 1,9b (lOa, in BJ), che corrisponde al124 a.C. Il valore storico del li· 
bro non deve essere sottovalutato. È vero che chi ha riassunto (o un redattore?) 
ha conservato i racconti apocrifi contenuti nella lettera di 1,10-2,18, e ha ripor-
tato le narrazioni piene di pathos di Eliodoro (c 3), del martirio di Eleàzaro (6,18-
31) e quello dei sette fratelli (c 7) che aveva trovato in Giasone e che illustravano 
bene le sue tesi religiose; tuttavia, l'accordo generale con 1Maccabei assicura la 
storicità degli avvenimenti che sono riportati da queste due fonti indipendenti. 

2Maccabei è da preferirsi a 1Maccabei su un punto importante in cui essi 
non sono d'accordo: 1Mac 6,1-13 pone la purificazione del tempio prima del-
la morte diAntioco Epìfane; 2Mac 9,1-29la situa dopo; una tavoletta crono-
logica babilonese pubblicata recentemente dà ragione a quest'ultimo: Antioco 
è morto nell'ottobre-novembre del 164, prima che avvenisse la nuova dedica-
zione del tempio alla fine di dicembre dello stesso anno. Nelle parti proprie a 
2Maccabei, non c'è ragione di ritenere sospette le informazioni date nel c 4 cir-
ca gli anni che precedettero il saccheggio del tempio compiuto da Antioco. Tut-
tavia l'autore del riassunto, più che Giasone, è responsabile di una grande con-
fusione: essendo in possesso di una lettera di Antioco V (11,22-26), vi ha ag-
giunto in 11-12,9 altre lettere e il racconto di avvenimenti che sono della fine 
del regno di Antioco N, che andrebbero invece collocati fra i cc 8 e 9. 
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Il libro è importante per le affermazioni che contiene sulla risurrezione dei 
morti (cf nota a 7,9; 14,46), le pene dell'aldilà (6,26), la preghiera per i defun-
ti (12,41-46 e nota), i meriti dei martiri (6,18-7,41), l'intercessione dei santi 
(15,12-16 e nota). Questi insegnamenti, che riguardano questioni lasciate in-
determinate dagli altri scritti dell'AT, giustificano l'autorità che la Chiesa ha 
riconosciuto a questo libro. 

Il sistema cronologico usato da ciascuno dei due autori dei libri dei Macca-
bei ci è più chiaro dopo la scoperta di una tavoletta cuneiforme, che è un fram-
mento di cronologia dei re seleucidi. Questa ha permesso di determinare la da-
ta di morte di Antioco Epìfane. Si può così notare che 1Maccabei segue il com-
puto macedone, che parte dall'ottobre 312 a.C., mentre 2Maccabei segue quello 
giudaico, analogo al computo babilonese, che parte dal mese di Nisan (3 aprile) 
del311. Vi sono però due eccezioni: in 1Maccabei gli avvenimenti propri del tem-
pio e della storia giudaica sono datati seguendo il calendario giudeo-babilone-
se (1,54; 2, 70; 4,52; 9,3.54; 10,21; 13,41.51; 14,27; 16,14), mentre le lettere citate 
da 2Mac 11 seguono il computo macedone, il che è perfettamente normale. 

Il testo ci è stato trasmesso da tre codici unciali: il Sinaitico, l'Alessandri-
no e il Veneto, e da una trentina di codici minuscoli; ma nel Sinaitico (il più 
autorevole) la parte corrispondente a 2M acca bei è andata purtroppo perduta. 
I codici minuscoli, che attestano la recensione del sacerdote Luciano (300 d.C.), 
riportano a volte un testo più antico di quello degli altri manoscritti greci, te-
sto che si ritrova nelle Antichità giudaiche dello storico Giuseppe Flavio, che 
segue generalmente 1Maccabei e ignora 2Maccabei. Anche la vet.lat. traduce 
un testo greco andato perduto e spesso migliore di quello dei manoscritti di 
nostra conoscenza. Nella Vulgata, il testo dei libri dei Maccabei non è opera 
di s. Girolamo (per lui questi due libri non erano canonici), ma è entrato con 
una recensione secondaria. 
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Tavola cronologica 
La colonna a destra (dall'anno 931 al 721le due colonne a destra) riguar-

da la storia palestinese e biblica. La o le colonne di sinistra riguardano la 
storia universale Oa distinzione è meno rigorosa a partire dall'èra cristiana). 
Nella colonna a destra, prima del periodo romano, i dati extra-biblici, o non 
desunti da Giuseppe Flavio, sono in corsivo. 

I nomi dei capi, governatori, re, sommi sacerdoti sono in MAJUSCOLEITO o 
tutto MAIUSCOLO a seconda dell'importanza. Nella lista dei re di Giuda, la 
successione è da padre in figlio, salvo indicazione contraria. l nomi dei pro-
feti, i titoli dei libri biblici alla data di redazione e gli avvenimenti più impor-
tanti sono in corsivo. 

I. LE ORIGINI (Gen 1-11) 

!Jhomo habilis e l'età della pietra (ciotto-
li lavorati). Lenti progressi (selci levigate; 
fuoco; dipinti nelle caverne; linguaggio). 

Fine dell'ultimo periodo glaciale; si dif-
fonde l'uso della raccolta; espansione del-
l'umanità. 
Allevamento, agricoltura, villaggi. 
Ceramica dipinta. 

Metallurgia (rame); inizio della scrittura: 
tavolette sumeriche di Uruc o Erek (Gen 
10,10). 

Racconti popolari: le origini (Gen 1-11). 2000000 
!Juomo (Adamo), essere vivente, intelli-
gente e libero (Gen 1,26). La caduta. Die-
ci generazioni simboliche da Adamo al 
diluvio (Gen 5). 
La tavola dei popoli (Gen 10). 13000 

Abele e Caino (Gen 4,2). Enoc (Gen 4,17). 9000 
5000 

Tubal-Kain, padre di quanti lavorano il 3500 
ferro (Gen 4,22). 

II. I PATRIARCHI (Gen 12-50) 

Scrittura propriamente detta; si diffonde 
l'uso del bronzo; Egitto: antico impero 
(grandi piramidi). Capitale Menfi. Meso-
potamia: Sumèri, poi Accàdi. 
Egitto: medio impero (2030-1720 ca.). Me-
sopotamia: rinascimento sumerico (38 di-
nastia di Ur); poi importanza crescente 
degli Amorrei. Testi di esecrazione. 

Verso quest'epoca, i poemi accadici del-
la creazione (Enuma elish) e del diluvio 
(Gilgamesh). 
Sec. XVIII e XVII: 1• dinastia babilone-
se (amorrea). 
HAMMURABI verso il1750. Il suo codice. 
Egitto: dal 1720 al 1552 ca., gli Hyksos 
(capitale Tanis). 

Palestina: l'età del bronzo antico (3100- 3000 
2100). l Cananei. Antenati di Abramo 
nomadi in Mesopotamia. 

Uetà del bronzo medio (21 00-1550 ca.). 2000 
Gli Amorrei. Nei sec. XX e XIX, l'Egitto con-
trolla la costa siro·palestinese, ma l'inter· 
no del paese gli sfugge (memorie dell'egi-
ziano Sinuhe). 1850 ca.: arrivo di ABRA-
MO in Canaan (Gen 12). 

l patriarchi in Egitto. 1700 
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III. MOSÈ E GIOSUÈ (Es; Nm; Dt; Gs) 

1500 Egitto: nuovo impero, 18'-20" dinastia 
(1552-1070 ). Capitale: Tebe. 
TUTMOSI III (1468-1436), campagne in 

1400 Palestina e Siria. 
AKNATON (= Arnenofi IV, 1374-1347). 
Promuove il culto esclusivo del dio Aton. 
Il grande inno ad Aton. Capitale: Tell el-
Arnarna 

1350 TtrrANKAMON (134 7-1338 ). 

In Asia Minore e Siria del nord, gli Itti· 
ti: SUPPILULIUMAS (1370-1336). 
Egitto: 19" dinastia (1304-1184 ). 
SETI I (1304-1290). 

1300 RAMSES II (1290-1224 ). Residenza aPi-
Ramses. Lotta, poi alleanza con gli Ittiti. 

1250 

Mernepta o Menepta (1224-1204). Anno 
5': stele che menziona una vittoria sul 
«popolo d'Israele". 
Mesopotamia: secoli XIII e XII, prepon-
deranza assira. 

Uetà del bronzo recente (1550-1200 ca.). 
Gli Urriti in Palestina. 

Lettere di el-Amarna (gliAbiru;Abdiche-
pa, re di Gerusalemme). 

Tavolette alfabetiche di Ugarit (sec. XIV 
XIII). 

Le stele di Seti I e di Ramses III, a Bet-
Shan (Beisan). Gli Ebrei ai lavori forza-
ti per costruire Pi-Ramses (Es 1,11). L'e· 
sodo verso il1250. 
MOSÈ. La Legge del Sinai. 

Tra il1220 e il1200 ca., GIOSUÈ inva-
de la Palestina. Nelle località ove si san 
fatti scavi (per es. Asor, Gs 11,10), il livel-
lo archeologico corrispondente è segnato 
da strati di rovine e impoverimento del-
l'abitato e degli utensili. 

IV. DAI GIUDICI A SALOMONE 
(1200-931: Gdc; 1Sam; 2Sam; 1Re 1-11; 1Cr; 2Cr 1-9) 

1200 Egitto: 20" dinastia (1184-1070 ). RAM-
SES IIJ: verso il 1175, vittoria sui «popo-
li del mare, che tentavano eli entrare in 
Egitto. 
Mesopotamia: verso il 1100, egemonia 
assira con TrGLA'I'-PILÈSER I; poi indebo-

1100 limento dell'Assiria e nascita dei regni 
aramei (Damasco, Soba, Hamat, tempo-
raneamente Babilonia ecc.). 

1050 Egitto: 21" dinastia (1070-945). Capita-
le: Tanis. Viaggio di Ven-Arnòn a Biblos. 

1000 SIAMON (975-955). 

L'età del ferro I (1200-900 ca.). I Filistei, 
cacciati da Ramses III, si stabiliscono 
sulla costa palestinese. Uuso del ferro si 
diffonde lentamente. 
1200-1025 ca.: i GIUDICI. 

1125 ca.: Dèbora e Barak trionfano sui 
Cananei a Taanac. 

1050 ca.: vittoria dei Filistei ad Mek e 
morte di Eli. 
1040 ca.: compare SAMUELE. Santua-
rio di Silo. 
1030-1010 ca.: SAUL. Risiede a Gàbaa. 
Vittorie degli Ammoniti e dei Filistei. 
Disfatta di Gèlboe e morte di Saul. 
1010-970 ca.: DAVIDE. Presa di Gerusa-
lemme (1000 ca.). Vittorioso sui Filistei, 
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sui Moabiti, sul re di Soba, sugli Aramei 
di Damasco, sugli Ammoniti, sugli Ama-
leciti, sugli Idumei. Alleanza con il re di 
Camat (2Sam 8,9). 

REZON, re di Damasco (1Re 11,23s). 970ca.-931: SALOMONE. Sposa la figlia 

PSUSENNA II (955-950). 
del faraone. Anno 4 ': costruzwne del 
tempio (1Re 6,1). Commercio con la Fe- 950 
nicia e l'Arabia. Attività letteraria: pro-
verbi, storiografia (lRe 9,26-10,29). 

V. GIUDA E ISRAELE 
(931-721: lRe 12-22; 2Re 1-17; 2Cr 10-28; Am; Os; Is; Mi) 

Egitto: 22" dinastia, libica 900-600 ca.: Età del ferro II. 
(945-725 ca.). Capitale Bu- 931 ca.: Assemblea di Si-
baste. chem e scisma (lRe 12). 
SISAK I (945-925). ISRAELE GIUDA 
Campagna di Sisak in GEROBOAMO l (931-910). Ri- RoaoAMo (931-913). Anno 
Palestina (lista di Karnak, siede a Tirsa. Culti in Dan 5': il tempio è saccheggia-
presso Luxor, Egitto). e Bete!. to da Sisak (l Re 14,25s). 

Stele di Sisak a MeghU:ldo. 
Osorkon I (925-889 ca.). NADAB (910-909). Aaw.t (913-911). 
TAB-RIMMùN, figlio di Che- BAASA (909-886). Massacro AsA (911-870). Lotta con-
zion, re di Damasco (lRe della casa di Geroboamo. tra l'idolatria. Si allea a 
15,18). Ben-Adàd contro Baasà. 
BEN-HADAD l, suo figlio (l 900 
Re 15,18). 

ELA (886-885). 
ZIMRl (7 giorni). 
OMRI (885-874). Fonda Sa-

Risveglio dell'Assiria: As- mariJJ. Controlla il paese di 
SURNASIRPAL Il (883-859). Moab. 
Impotenza dell'Egitto nel ACAB (874-853). Sposa Ge-
IX sec. e nella prima metà zabele, figlia di Et-Baal, 
del sec. VIII. re di Tiro e Sidone. Tempio 
BEN-ADAD Il, re di Dama- a Baal. Ingrandisce il pa-

GIÒSAFAT (870-848). Lot-sco. lazzo reale. Avori di Sa-
maria (cf. 1Re 22,39). E- ta contro l'idolatria. Allea-
lia e la reazione jahvista to di Acab. Controlla E-
ORe 17-19; 21; 2Re 1J. do m. 

SALMANASSARIII(858- Guerre contro Ben-Adàd 
824). II (lRe 20 e 22). Battaglie 

di Afek e Ramot. 
AcAZIA (853-852). 

Nell'853, a Karkar sull'O- loRAM (852-841), suo fra-
ronte vince 12 re, tra cui tello. Campagna col re di 
Adad-Ezer (= Ben-Adàd) e Giuda contro Mesa re di 
Acab. Moab. Eliseo (2Re 2-13). 
Mesa, re di Moab. La sua Ioram con Acazia di Giu- loRAM (848-841). Sposa 850 
stele verso 1'840 ( oppres- da difende Ramot di Gà- Atalia, figlia di Omri. 
sione di Omri e di Acab, laad contro Cazaèl. Ucci- Edom si rende indipenden-
poi disfatta di Israele). so con la famiglia da Iéu. te. 
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CAZAÈL, re di Damasco, vin-
to da Salmanassar III. 
841 Salmanassar III vince 
Cazaèl, raggiunge il mare 
e riceve il tributo di Iéu e 
dei re di Tiro e di Sidone. 

BEN-ADAD III, re di Dama-
sco. È battuto da Salma-
nassar III. 

800 ADAD-NIRARI III (810-783) 
riceve il tributo da Ben-
Adàd III e dal re d'Israele. 

750 

ZACHIR, re di Camat. 
Tra il 783 e il 7 45, debo-
lezza dell'Assiria. 

Egitto: rivalità tra la 22" 
dinastia (Bubaste) e la 23" 
(Tebe). 
TIGLAT-PILÈSER III 
(745-727) = Pulu, a Babi-
lonia. Riduzione dei pae-
si conquistati in province 
e spostamenti di popola-
zwnL. 
RESIN (o Razòn) re di Da-
masco. 
Verso il 738: Tiglat-Pilè-
ser riceve il tributo da Re-
sin, da Menachèm e dai 
principi dell'occidente. 

Verso il 734: sottomette u-
na parte della Galilea. Tri-
buto di Acaz. Verso il 732: 
campagna contro Resin. 
L'indipendenza di Dama-
sco ha fine. Sostituisce Pe-
kach con Osea. 

SALMANAsSAR v (726-722 ). 
SARGON II (721-705 ). 
Sottomette Samaria (o si 
attribuisce questa vitto-

IÉU (841-814 ). Reazione 
jahvista. Cazaèl s'impadro-
nisce di Gala ad. 

IoAcAz (814-798). Figlio di 
Iéu. Osteggiato da Ben-
Adàd III (2Re 13,3; cf. 2 
Re 6,24+). 

IoAS (798-783 ). Morte di 
Eliseo. Ioas riprende a 
Ben-Hadàd III le città 
perdute (2Re 13,25). Vit-
toria su Amasia a Bet-Se-
mes. Ostraca di Samaria. 
GEROBOAMO II (783-
7 43 ). Ristabilisce i confini 
d'Israele. 750 ca.: Amos e 
poco dopo Osea. 

ZACCARIA (743 ). 
SALLUM (7 43 ). 

MENACHÈM (743-738). Tri-
buto a Pul (2Re 15,19). 

PEKACHIA (738-737 ). Ucci-
so da Pekach. 

PEKACH (737-732 ). Perde 
la Galilea e il Gàlaad (2 
Re 15,29). 

OsEA (732-724 ). Si allea 
con l'Egitto. 
Assedio di Samaria. 
722 o 721: occupazione di 
Samaria e deportazioni. 
Installazione di stranieri 

ACAZIA (841 ). Ucciso per or-
dine di Iéu. 
ArALIA (841-835 ). Massa-
cro dei figli del re. Solo 
Ioas sopravvive. Complot-
to di Ioiada e morte di A-
talia. 
IoAS (835-796 ). Figlio di 
Acazia. Ripara il tempio. 
Cazaèl occupa Gat. 

AMASIA (796-781). Vitto-
ria su Edom. Sconfitto da 
Ioas re d'Israele e ucciso 
a Lachis. 

OziA (781-740) = Azaria. 
Ristabilisce la sua autori-
tà fino a Elat. Sviluppa l'a-
gricoltura. 

740 Vocazione di Isaia (ls 
6,1). 

IOTAM \l 40-736 ). Inizi di Mi-
chea. 

Acaz \136-716). 

Resin (o Razòn) e Pekach 
assediano Gerusalemme. 
Oracolo di Isaia sull'Em-
manuele. Ricorso a Tiglat-
Pilèser, che occupa Dama-
sco e fa perire Resin (2Re 
16,9). 
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ria di suo padre) e fonda 
la provincia assira di Sa-
maria. Pone fine al regno 
di Camat (720). 
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e sincretismo religioso (2 
Re 17,5s). 

VI. FINE DEL REGNO DI GIUDA (721-587) 
(2Re 18-25; 2Cr 29-36; Sof; N a; Ab; Ger; Ez) 

Sargon vince l'egiziano Si- EGITTO EZECHIA (716-687 J. L'e-
sercito di Sargon s'impa-
dronisce di Asdod (ls 20, 
1). Ambasciata di Mero-
dac-Baladàn (2Re 20,12s). 

bè a Rafia. 

TI suo palazzo di Korsabad 
presso Ninive. 

711: prende Asdod. 
Dal 721 al 711 e nel 703: 
il caldeo Mardukapaliddi-
na è re di Babilonia. 
SENNÀCHERIB (704-681). 
701: vittoria di Eltekè su-
gli Ekroniti, aiutati da E-
giziani e da Etiopi della 
Nubia. A Ezechia sottrae 
46 città e gli impone un 
tributo. 

Verso il690, campagna in 
Arabia fino a Dumah; nel 
ritorno occupa Lachis (bas-
sorilievo di Ninive, non da-
tato). 

ASSARADDON (680-669). 
Verso il671, sottrae a Ti-
raka il basso Egitto. Tri-
buto dei re occidentali, tra 
cui Manasse. 
ASSURBANIPAL (669-
630?). 
668: tributo di Manasse; 
campagna in Egitto: Tira-
ka ricacciato oltre Tebe. 
Verso il663: seconda cam-
pagna in Egitto contro Ta-
nutamon e saccheggio di 
Te be. 

Biblioteca di Assurbanipal 
a Ninive. 

AssURETILI!.ANI (630-623). 

24' dinastia. Capitale: Sais. 

BOCCORIS {715-709) 25' 
dinastia (della Nubia). 
SABAKA {710-696). 

SABATOKA (696-685). 

TIRAKA, suo fratello, na-
to verso il 710; verso il690 
è coreggente; re dal 685 
al664. 

TANUTAMON (664-656). 
26' dinastia (663-525 ). 
Capitale: Sais. 
SAMMETICO I (663-609). 
Verso il650, scaccia gli As-
siri dall'Egitto. 

Ministero di Isaia. 

Lavori di Ezechia a Ge-
rusalemme. Iscrizione del 
canale di Siloe. Sennàche- 700 
rib invade la Giudea. Tri-
buto di Ezechia (2Re 18, 
13-16). 
Attività letteraria (Pr 25, 
1). Seconda{?) campagna 
di Sennàcherib in Pale-
stina. Presa di Lachis, mi-
naccia di Tiraka. Ritira-
ta di Sennàcherib (2Re 
18,17-19,37). 
MANASSE (687-642). Culti 
pagani nel tempio. Catti-
vità a Babilonia secondo 
2Cr 33,11. 

Alli ON (642-640 ). 
GIOSIA (640-609 J. 
630 ca.: Sofonia. 

650 

Verso il 625 arresta l'in· 627: vocazione di Geremia 
vas ione sci t a. ( Ger 25,3 ). 
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Babilonia: dinastia neo-ba-
bilonese (626-539): 

NABOPOLASSAR (626-
605). 

Sinsharishkun (627 -612), 
re d'Assiria. 

612: CIASSARRE, re dei 
Medi, e Nabopolassar oc-
cupano e distruggono Ni-
nive. 
AsSURUBALLIT Il: regna a 
Carràn dal612 al609; nel 
609 è scacciato dalla Me-
sopotamia. 
609: il re Nabopolassar ri- NECAO (609-594). 
caccia l'esercito di Necao 
venuto in soccorso dell'As-
siria. Nel606 fine al-
l'impero assiro. 

605: il principe ereditario 
Nabucodònosor sconfigge 
l'esercito di Necao a Car-
chemis e s'impadronisce 
della Siria. 
NABUCODÒNOSOR 
(sett. 605-562). 
605-604: seconda campa-
gna in Siria. 
604-603: terza campagna 
e presa di Ascalona (dic. 
604). 

600 Fine 601: Nabucodònosor 
è sconfitto in Egitto. 

599-598: incursioni con-
tro gli Arabi. 

Inizio 597: Nabucodònosor 
assedia Gerusalemme; la 
occupa il16 marzo 597. Fa 
prigioniero il re in carica 
e lo sostituisce con un al-
tro. 

Tavolette menzionano Io-

Lettera in aramaico del 
re filisteo Adon al farao-
ne (Necao). 

iachìn e i suoi figli tra il SAMMETICO II (594-589). 
personale della corte di 
Nabucodònosor. 

622: scoperta del ,Jibro del-
la Legge» (2Re 23,25). Ri-
forma religiosa che si e-
stende alla Samaria. Ela-
borazione dei documenti 
storici nello spirito del 
Deuteronomio: prima re-
dazione dei libri: Giosuè, 
Giudici, Samuele, Re. 

612 ca.: Naum. 

609: Giosia rimane ucciso 
mentre si oppone all'avan-
zata di Necao. 

IaACAZ (609). Dopo tre me-
si, Necao lo sostituisce con 
suo fratello. 

IoiAKIM (609-597). 

605: Nabucodònosor scon-
figge Necao a Carchemis 
(Ger 46,2). Profezia dei 70 
anni d'esilio (Ger 25,1.11). 

Invasione della Filistea 
(Ger 47,1-7). Ioiakìm vas-
sallo durante 3 anni (2Re 
24,1; 2Cr 36,6; Dn 1,1). 
600 ca.: rivolta di Ioiakìm. 

Incursioni di bande cal-
dee e aramee (2Re 24,2). 
Il profeta Abacuc (?). 
IOIACHIN (598-597). Asse-
dio di Gerusalemme. Ioia-
chìn si arrende a Nabu-
codònosor dopo 3 mesi di 
regno. Deportazione a Ba-
bilonia. È sostituito da suo 
zio SEDECIA figlio di Gio-
sia (597-587/6). 
Geremia e i falsi profeti. 
Ezechiele predice la rovi-
na di Gerusalemme (Ez 
1,23). 
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CoFRA (gr. Aprie) (589-566 ). 589/8: rivolta di Sedecia; 
clic. o gen., inizio dell'as-
sedia di Gerusalemme. 
Inizio 587: digressione di 
Cofra. Assedio di Tiro (Ez 

587: assedio di Tiro, che si 26s). 
prolunga per 13 anni. Giugno-luglio 587 o 586: 

presa di Gerusakmm.e. Cat-
Naduzeriddinam figura in tura di Sedecia. Un mese 
testa a una lista di funzio- dopo, Nebuzardan distrug-
nari regi. ge il tempio e la città. N uo-

va deportazione. Godolia, 
governatore, è assassina-
to in sett.-ott. Geremia è 
condotto in Egitto (Ger 42s). 
582/581: nuova deporta-
zione (Ger 52,30). 
573: visione del tempio 
futuro (Ez 40). 

568/567: campagna con- 569: AMAziA co-reggente. 568/567: invasione dell'E-
troAmazia. 566-526?: re. gitto, cf. Ger 46,13. 
AVlLMARDUK (562-560). 

561: Ioiachin graziato. 
NER!GLISSAR (560-556 ). 
WASHIMARDUK (556). 
NABONIDE (556-539). 
Durante il suo soggiorno 
di 10 anni a Teima, viene 
sostituito dal principe e-
reditario BELSHAZAR. 
555: CIRO, re dei Persia· 
ni, si rivolta contro il suo 
sovrano Astiage, re dei Me-
di. 
549: Ciro re dei Medi e dei 
Persiani. 549: Ciro, cf. Is 40-55. 
546: occupa Sardi (Creso); 
muore nell'estate 530. 

525: SAMMET!CO III. 

VII. LA RESTAURAZIONE NELL'EPOCA PERSIANA 
(538-333) (Esd; Ne; Ag; Zc; MI) 

Ott. 539: l'esercito di Ciro entra in Ba-
bilonia. Ciro restituisce alle città gli ido-
li portati a Babilonia. 
Il palazzo di Pasargade. 
CAlVIBISE (530-522 ), figlio di Ciro, con-
quista l'Egitto che resterà persiano fino 
al 400 (27" dinastia). 
DARIO I (521-486) organizza l'impero 
persiano: Siria e Palestina formano la 5" 
satrapia, l'Egitto la 6". 

538: Editto di Ciro. Ritarno dall'esilio. 
Sesbassar alto commissario (Esd 5,14). 
Autunno 538: restaurazione dell'altare 
degli olocausti (Esd 3,3). 
Primavera 537: fondazione del secondo 
tempio (Esd 3,8; 5,16). 

520-515: costruzione del secondo tempio 
(Esd 6,15; Ag 2,15). L'alta commissario 

550 
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500 Palazzo di Persepoli. 

490: la battaglia di Maratona. 
SERSE I (486-465) (Assuero). 
480: occupa Atene ma è sconfitto a Sa-
lamina. 

ARTASERSE I LoNGIMANO (465-423 ). Rivol-
te in Egitto e Siria. 

Ad Atene: Pericle. 
450 ARSHAM, satrapo d'Egitto (455/454-403 

ca.). 

(SERSE II: 423). 

DARIO II «NOTO» (423-404). 

ARTASERSE Il MNEMONE (404-359/358 ). 
401: rivolta di Ciro il giovane e spedizio-
ne dei diecimila. 

400 400 ca.: l'Egitto riacquista l'indipenden-
za. Dinastie 28'-30" (400-342). 

Platone. 

350 ARTASERSE III Ocos (359/8-338/7). 

342: riconquista dell'Egitto (31' dinastia, 
342-332). 
FILIPPO IL MACEDONE. Aristotele. 

ARSETE (338/7-336/5). 

DARIO III CoooMANo (336/5-330 ): 

ALESSANDRO MAGNO (336-323). 
Ha come precettore Aristotele. 
333: conquista la Siria. 

ZOROBABELE e il sommo sacerdote Gio-
SUÈ. I profeti Aggeo e Zaccaria. 

498-399: papiri della colonia giudaica 
di Elefantina. Abdia. 

Opposizione dei Samaritani alla costru-
zione delle mura di Gerusalemme (Esd 
4,6s). 

(458: missione di Esdra, se Esd 7,7 in-
tende riferirsi ad Artaserse 1). 
445-443: prima missione di NEEMIA 
(Ne 2,1; 5,14) e restaurazione delle mu-
ra. Opposizione di Sanballat (governato-
re di Samaria secondo una lettera di 
Elefantina), di Tobia l'Ammonita e di 
Ghesem l'Arabo. 
Sotto Serse e Artaserse, Malachia e for-
se: Giobbe, Proverbi, Cantico, Rut e nu-
merosi Salmi. 
(428: missione di Esdra, se in Esd 7,7s 
si legge anno 37' invece di 7'). 
Prima della morte di Artaserse: seconda 
missione di Neemia e riforme ispirate al 
Deuteronomio (Ne 13,6s). 

419: Rescritto di Dario sulla pasqua (pa-
piro di Elefantina). 
410 ca.: la questione del tempio di Jaho 
a Elefantina. 
Prosperità dei Giudei di Babilonia (ar-
chivi della famiglia Murashu). 

(398: missione di ESDRA, se Esd 7,7 si 
riferisce ad Artaserse Il. La legislazione 
del Pentateuco, unificata da Esdra, è 
sancita da Artaserse; cf. Esd 7,26). 

La Giudea forma uno stato teocratico 
autonomo con propria moneta (dramme 
con la sigla JHD = Juda). 

Prima di Alessandro, il profeta Gioele e 
l'opera del Cronista: libri delle Crona-
che, Esdra e Neemia. Del tempo di Ales-
sandro: Zc 9-14. 

Fine dell'epoca persiana e inizio dell'e-
poca ellenistica: Giona, Tobia. 
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332: occupa Tiro e Gaza; entra in Egitto. 
331: fonda Alessandria e con la vittoria 
di Arbela pone fine all'impero persiano. 
330-326: conquista le satrapie orientali 
e l'India. 
323: muore a Babilonia. 

VIII. EPOCA ELLENISTICA (333-63) 
(lMac; 2Mac; Dn 11) 

I diadochi si contendono l'impero di Alessandro (319-287). 

In Egitto: i LAGIDI. 

TOLOMEO I SOTERE 
(323-285 ). 

In Siria e Babilonia: i SE-
LEVCIDI. 

La Giudea sottomessa ai 
Lagidi, fino al 200. 

Fonda il .. M useo• di Ales-
sandria. Poco prima del 
300, ad Atene, fondazio-
ne delle scuole epicurea e 
stoica. 

SELEUCO I NICATORE 
(305/4-281). Nel 300, fon-
da Antiochia suii'Oronte. 

Tolomeo I accoglie Giudei 300 
in Egitto e Seleuco I ad 
Antioclùa (Giuseppe Fla-

TOLOMEO II FILADEL-
FO (285-246 ). 
276-273: guerra con la Si-
ria. Durerà più o meno i-
ninterrotta fino all'arrivo 
dei Romani. 

253 ca.: dà in sposa sua 
figlia Berenice ad Antioco 
II che ripudia Laodice (cf. 
Dn 11,6). 

TOLOMEO III EVERGE-
TE (246-221). 

Supremazia dell'Egitto (c( 
Dn 11,7). 
ToLOMEO IV FILOPATORE 
(221-205 ). 
217: vittoria di Rafia su 
Antioco (Dn 11,11). 
ToLOMEO V EPlFANE (204-
180). 

199-198: nuova offensiva di 
Scopas, generale di Tolo-
meo. 

ANTIOCO I SOTERE (281-
261) sconfigge i Galati (Gal-
li) discesi in Asia Minore. 

ANTIOCO II THEÒS (261-
246). 

24 7: inizio dell'èra arsaci-
de (i Parti). 

246: Laodice fa uccidere 
Berenice e il figlio di lei 
(cf. Dn 11,6). 
SELEUCO II CALLINICO (246-
226). 

SELEUCO III CERAUNO (226-
223). 
ANTIOCO III IL GRAN-
DE (223-187). 
Numerose campagne, in 
genere vittoriose (Dn 11,10). 
202-200: riconquista la 
Palestina; assedio e presa 
di Gaza (Dn 11,15?). 

vio). 
Tolomeo II incarica i Set-
tanta di tradurre in greco 
la Legge (lettera apocrifa 
di Aristea ). 
Tobia, governatore del-
I'Ammanitide (sue costru-
zioni di Araq ei-Emir). Ar-
chivi di Zenone. Attiva el-
lenizzazione in Palestina. 

Forse i libri dell'Ecclesia· 
ste o Qoèlet e di Ester . . 

Tolomeo III e Tolomeo IV 
vittoriosi offrono sacrifici 
a Gerusalemme (Giusep-
pe Flavio e 3Mac). 

250 
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Assediato a Sidone, Scopas 
alla fine si arrende (Dn 11, 
15). 

Dopo Panion, l'Egitto perde l'egemonia. 
197: a Cinoscefale, Flaminio batte Filip-
po V macedone (lMac 8,5). 

193: Antioco III dà sua figlia Cleopatra I 
a Tolomeo V (cf. Dn 11,17). 
189: a Magnesia di Sipilo, Antioco III è 
sconfitto dagli Scipioni (cf. Dn 11,18). 
L'onerosa pace di Apamea (188). Suo fi-
glio Antioco (lV) ostaggio a Roma (cf. 
1Mac 8,6s). 
187: Antioco III ucciso in Elimaide (cf. 
Dn 11,19). 

SELEUCO IV (187-175) FILOPATORE, suo 
figlio. È assassinato dal suo ministro E-
LIODORO. 
ToLOMEO VI FILOMETORE (180-145). 
ANTIOCO IV EPÌFANE, fratello di Se-
leuca; Demetrio (!), ostaggio a Roma. 

175 175/4: Filometore sposa sua sorella Cleo-
patra II (cf. 2Mac 4,21 ?l. 

170: co-reggenza di Filometore, Cleo-
patra II e il loro fratello Tolomeo VIII 
Fiscone. 
169: prima campagna di Antioco in Egit-
to. Al ritorno spoglia il tempio di Geru-
salemme (Polibio). 
168: seconda campagna d'Egitto. A Pid-
na, Emilio Paolo batte Perseo, re di Ma-
cedonia (giugno) (cf. 1Mac 8,5). Presso 
Alessandria, Caio Popilio Lenate obbli-
ga Antioco a lasciare l'Egitto (cf. Dn 
11,29s). 

MITRIDATE I ARsACE VI, re dei Parti (171-
138). 

165: spedizione di Antioco IV in Arme· 
nia e nell'Iran. 
Nov. 164: fine di Antioco IV (a Tabe, Po-
libio). 

200: Antioco sconfigge 
Scopas a Panion. 

La Giudea sottomessa ai Seleucidi (200-
142; cf. 1Mac 13,41). 
La carta di Antioco III conferma lo sta-
tuto teocratico dei Giudei (cf. 2Mac 4,11). 

SIMONE II il giusto, sommo sacerdote: la-
vori a Gerusalemme (Sir 50); Gesù ben 
Sira compone l'Ecclesiastico o Siracide. 
ONIA III sommo sacerdote: episodio di 
Eliodoro (Dn 11,20; 2Mac 3). 

175/4: GIASONE, fratello di Onia III, som-
mo sacerdote: Gerusalemme città gre-
ca con una colonia detta «di Antiochia» 
(2Mac 4,9). 
172: MENELAO sommo sacerdote. Fa ucci-
dere Onia III: estate 170 (Dn 9,25s; 11, 
22; 2Mac 4,30s). 

Prima campagna d'Egitto (Dn 11,24s; 
1Mac 1,16s); saccheggio del tempio (2Mac 
5,15s). 

· Seconda campagna d'Egitto (Dn 11,29; 
2Mac 5,1). 

167-164: la grande persecuzione; costru-
zione dell'Aera (1Mac 1,33). Nel tempio, 
sacrifici a Giove Olimpio, il25 k.isleu 145 
seleucida, cioè dic. 167 (lMac 1,59; 2Mac 
10,5; 6,2; cf. Dn 11,31+). 
Rivolta del sacerdote MATTATIA. Gli Asi-
dei si uniscono a lui ( 1Mac 2,42; cf. D n 
11,32). 
GIUDA MACCABEO, suo figlio, gli suc-
cede (166-160). 
164 inizio: prima campagna di Lisia (lMac 
4,28s; 2Mac 11, tranne 22-26). 
Libro di Daniele: il libro dei sogni (Enoc 
83-90). Fine di Antioco IV ( 1Mac 6, 1s; 
2Mac 9). 
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ANTIOCO V EUPATORE (164-162), suo fi-
glio. Il potere esercitato da LISIA. 

DEMETRIO I SoTERE (161-150), figlio di 
Seleuco IV, fa perire Antioco V e Lisia. 

152-150: Alessandro Balas (figlio di An-
tioco IV?) contende il potere a Demetrio 
I, che cade in battaglia. 

150 ca.: Mitridate I padrone di quasi tut-
to l'Iran. 
ALESSANDRO BALAS ( 150-145 ). Sposa Cleo-
patra Teà, figlia di Tolomeo VI. 

148: la Macedonia provincia romana. 

146: distruzione di Cartagine e di Corinto. 

147-145: Demetrio II, figlio di Demetrio 
I, contende la Siria ad Alessandro e spo-
sa Cleopatra Teà. Battaglia di Oinopa-
ros presso Antiochia: Tolomeo VI è feri-
to mortalmente; Alessandro è ucciso po-
co dopo. 
DEMETRIO II (145-140 e 129-125). 

TOLOMEO VIII F!SCONE (145-116). 

ANTwco VI (144-142). Figlio di Alessan-
dro Balas, installato ancora giovane ad 
Antiochia da Diodoto (Trifone). 

TAVOLA CRONOLOGICA 13 

Sale al trono Antioco V (1Mac 6,17; 2Mac 
10,11). Di c. 164 (25 di kisleuJ: purifica-
zione del tempio e dedicazione (lMac 
4,36s; 2Mac 1,10s; 10,1s; cf. Dn 7,25+). 
163: seconda campagna di Lisia. Antio-
co V restituisce ai Giudei la libertà reli-
giosa (lMac 6,31s; 2Mac 11,22-26; 13J. 
Il sommo sacerdote ALciMO domanda a 
Demetrio di intervenire contro Giuda. 
Alleanza di Giuda con Roma (lMac 8). 
Marzo 160: Nicànore è sconfitto e ucciso 
adAdasa il13 di adar(lMac 7; 2Mac 15). 
Giasone di Cirene scrive l'opera (2Mac 
2,19s) che verso il 124, adattata (1,9sJ, 
diventerà il secondo libro dei Maccabei. 
Aprile-maggio 160: Giuda è ucciso a Beer-
zet. 
160-143: gli succede suo fratello GIO-
NATA. Oppressione di Bacchide. 
157-152: Gionata «giudice• a Micmas 
(lMac 9,73). 
Autunno 152: GIONATA nominato som-
mo sacerdote da Alessandro Balas. Onia, 
figlio di Onia III, costruisce un tempio a 
Leontopoli (Ant. giud. XIII, 62s; Guerra 
giud. VII, 420s). 
Creazione della comunità essena di Qum-
ran (?) (cf. Ant. giud. XIII, I71s; e Regola 
della comunità). 

Gionata a Tolemaide per il matrimonio 
di Cleopatra Teà e Alessandro Balas, che 
lo nomina stratega e meridarca OMac 10, 
65). 

Gionata trionfa su Apollonio, che gover-
nava la Celesiria a nome del giovane De-
metrio, e s'impadronisce delle città costie-
re (lMac 10,67s). 

145: carta di Demetrio II che conferma 
l'autorità di Gionata sulla Giudea e la 
Samaria meridionale (1Mac 11,30s). 
144: Antioco VI conferma Gionata nelle 
sue funzioni. Si rinnovano le alleanze con 
Roma e Sparta (lMac 11,54s). 
143: Gionata catturato, poi ucciso da Tri-
fone. Gli succede suo fratello SIMONE 
(143-134). 

150 
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TR!FONE re (142-138). Sopprime Antioco 
VI (142 o 138 ). 
141: Seleucia sul Tigri e Babilonia, pre-
se da Mitridate. 

140/139: controffensiva di Demetrio II 
nell'Iran. È catturato dai Parti. 
ANTwco VII SmETE (139/8-129 ). Fratello 
di Demetrio Il. Trifone è vinto e si ucci-
de (138 ). 

133: ATI ALO III, re di Pergamo, cede i 
suoi stati a Roma che nel129 organizza 
la provincia di Asia. 
129-64: i successori di Antioco Sidete si 
logorano in lotte fratricide; perdono il 
controllo della Palestina. 

95-88: Demetrio III a Damasco. 
Verso 1'84: ARETA III, re di Nabatena, oc-

100 cupa la Celesiria. 

70: TIGRANE, re d'Armenia, è padrone 
di tutta la Siria. 

67: provincia romana di Creta-Cirenaica. 

66-62: POMPEO in Oriente. Il Ponto e la 
Bitinia province romane. 

64: ad Antiochia, Pompeo dichiara deca-
duto Filippo Il, l'ultimo Seleucide, e tra· 
sforma la Siria in provincia romana. 

142: Simone si allea con Demetrio II, che 
confenna la carta del 145. 
141, giugno: 11\cra si arrende a Simone; 
finisce così l'occupazione seleucida OMac 
13,51). 
Si rinnovano le alleanze con Roma e Spar-
ta OMac 14,16s; 15,15s). 
Febbraio 134: Simone è ucciso dal suo ge-
nero Tolomeo. Suo figlio !reano sfugge a-
gli assassini. Fine del primo libro dei Mac· 
ca bei. 
GIOVANNI IRCANO (!): 134-104. 

Giovanni !reano conquista Moab e la Sa-
maria; distruzione del tempio del Gari-
Zim. 
104-103: ARISTOBULO assume il titolo di re. 
103-76: ALESSANDRO lANNEO. Nuove conqui-
ste. Lotta contro i Farisei. 

76-67: ALESSANDRA. Suo figlio IRCANO Il, 
sommo sacerdote dal 76 al 67, e poi dal 
63 al40. Nel67 egli succede come re a 
sua madre; ma è subito soppiantato dal 
fratello minore Aristobulo Il. 
67-63: ARISTOBULO Il, re e sommo sacer-
dote. 
Pasqua 65: !reano Il e Areta III assedia-
no Gerusalemme, ma per ingiunzione di 
Pompeo devono ritirarsi; poi sono vinti 
da Aristobulo Il. 

Tra il100 e il 50, il libro di Giuditta. 

IX. LA PALESTINA ROMANA FINO AD ADRIANO 
(63 a.C. - 135 d.C.) 

63: Pompeo a Damasco. Arroganza di A-
ristobulo e incapacità di !reano. 

53: Crasso sconfitto dai Parti. 
CLEOPATRA VII, regina d'Egitto (51-30). 
48: CESARE sconfigge Pompeo a Farsa-
lo. Pompeo ucciso in Egitto. 

Estate o autunno 63: Pompeo occupa Ge-
rusalemme. Nomina !reano sommo sacer-
dote e porta a Roma Aristobulo e suo fi-
glio Antigono. 
L'Id umeo ANriPATRO, ministro d'Ircano, 
governa di fatto la Giudea. Rivolte degli 
ultimi Asmonei. 
54: Crasso saccheggia il tempio. 
50 ca., ad Alessandria: la Sapienza. 
I Salmi di Salomone. 
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44: Cesare assassinato. 

41-30: ANTONIO in oriente. 

40: i Parti in Siria e in Palestina. 

Fine 40: il senato nomina Erode re. 

38: i Parti cacciati dalla Siria e dalla Pa-
lestina. 
Sosw governatore di Siria (38-37). 

31: OTTAVIANO trionfa su Antonio nel-
la battaglia navale di Azio. 

30: suicidio di Antonio e Cleopatra. L'E-
gitto provincia romana. 

29: Ottaviano imperatore a vita e, nel27, 
AUGUSTO. 
La Siria provincia imperiale, con un le-
gato di Augusto. 

Erode •re alleato», 

25: la Galazia provincia romana. 
23: Erode riceve la Traconitide, la Bata-
nea, I'Auranitide e, nel 20, Panea. 

12-6: SULPICIO QUIRINIO sottomette gli 
Omonadi del Tauro: come legato in Si-
ria? Diversi indizi di un censimento del-
l'impero. 

9: ARETA IV succede a suo padre Obo-
da II come re della Nabatena e regna fi-
no al39 d.C. 

SENZIO SATURNINO legato in Siria (9-6). 

Secondo Tertulliano, è Saturnino che pro-
cede al censimento della Giudea. 

TAVOLA CRONOLOGICA 15 

47: Cesare nomina !ReANo etnarca (47-
41). Erode, figlio di Antipatro, stratega 
della Galilea, reprime la rivolta di Eze-
chia. 
43: Antipatro muore avvelenato. 
41: Antonio nomina tetrarca Erode e suo 
fratello Fasaele. 
40: i Parti nominano A.NTIGONO re e som-
mo sacerdote. Erode fugge a Roma. !rea-
no è mutilato. 

39-37: lotta tra Erode e Antigono. 

Inizio 37: Erode sposa MARIAMNE I, nipo-
te di Aristobulo II e di !reano Il. 
Giugno (?) 37: Sosio ed Erode occupano 
Gerusalemme. 
ERODE IL GRANDE, re effettivo (37-4 
a.C.). Nel 30 fa uccidere !reano Il, e nel 
29 Mariamne l. 

Fa costruire la torre Antonia e nel 23 il 
palazzo nella città alta. Fonda o fa rico-
struire Antipatris, Fasaelis, Samaria (Se-
baste), Herodium e Cesarea. 
Verso il 30 a Alessandria la Sapienza. 

Ha numerose mogli. Nel 23 sposa Ma-
riamne II, figlia del sommo sacerdote Si-
mone, figlio di Boeto. 

Inverno 20-19: inizia la ricostruzione del 
tempio. 
I Farisei Hillel e Shammai, e le loro scuo-
le rivali. 

9-8: Erode penetra nel territorio dei Na-
batei per catturare i briganti di Traco-
nitide, accolti dal ministro SILLAIO. Que-
sti se ne lagna presso Augusto: Erode mo-
mentaneamente in disgrazia. 

7 ca.: Erode fa strangolare i suoi due fi-
gli Alessandro e Aristobulo, avuti da Ma-
riamne l. 
Più di 6.000 Farisei rifiutano il giura-
mento ad Augusto: in occasione di un cen-
simento(?) (che continuava quello di Qu.i-
rinio?). 
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QuiNTILIO VARO legato in Siria (6-4). 

SABINO procuratore dei beni d'Augusto 
in Siria. 

4: Augusto conferma il testamento di 
Erode, ma senza il titolo di re per Arche-
lao. 

ARCHELAO etnarca di Giudea e Samaria 
dal4 a.C. al6 d.C. 

ERODE ANTIPA tetrarca di Galilea e Perea 
dal4 a.C. al39 d.C. 

FILIPPO tetrarca di Gaulanitide, Batanea, 
Traconitide e Auranitide, nonché del di-
stretto di Panea (iturea), dal4 a.C. al34 
d.C. 

3-2: non ci è noto il successore di Varo. 

Dall112 al4 d.C., Quirinio è consigliere 
del giovane GAIO CESARE, nipote d'Augu-
sto, in missione in oriente. 
VoLUsio SATURNINO, legato in Siria (4-5 ). 
6: Augusto depone Archelao che viene 
esiliato a Vienne (Gallia). 
La Giudea provincia procuratoria (o per 
procura), con Cesarèa per capitale (6-41). 
COPONIO procuratore (6-8 ). 
6: secondo Giuseppe Flavio, QuiRINIO le-
gato in Siria. 

Nascita di GESÙ. 
4: in marzo, la questione dell'aquila d'o-
ro nel tempio. Uccisione di Antipatro, fi-
glio maggiore di Erode, e testamento in 
favore dei figli di Maltace la Samarita-
na (Archelao ed Erode Antipa) e del fi-
glio di Cleopatra (Filippo). 
Fine marzo - inizio aprile: morte di Ero-
de a Gerico. Archelao ne trasporta il cor-
po a Herodium. 
4, Pasqua (11 aprile): Archelao reprime 
una sedizione a Gerusalemme, quindi si 
reca a Roma per ricevere l'investitura di 
Augusto. 
Sabino si reca a Gerusalemme per fare 
l'inventario delle risorse del regno d'E-
rode; viva opposizione e torbidi in tutto 
il paese. In questo contesto si colloca mol-
to probabilmente la rivolta di Giuda il 
Galileo (cf. At 5,37) e del Fariseo Zadok 
che predicavano il rifiuto dell'obbedien-
za e del tributo a Roma (origine degli ze· 
loti, cf. Mt 22,17). Sabino fa appello a 
Varo che dà la caccia ai ribelli in tutto il 
paese; duemila sono crocifissi. 

L'assunzione di Mosè (apocrifo). 

Se Quirinio è legato dal3 al2, può pro-
seguire il censimento di Sabino e ordina-
re quello di Apamea (iscrizione non da-
tata di Venezia). 

Filippo tetrarca costruisce Julias (Bet-
saida); poi abbellisce Panea (Panion) che 
fa chiamare Cesarèa in onore di Cesare 
Augusto. 
Tra il5 e il lO: a Tarso, nascita di Sau-
lo (Paolo). È alunno di Gamaliele il vec-
chio (At 22,3; cf. 5,34). 

6 d.C.: secondo Giuseppe Flavio, Quiri-
nio viene in Giudea per fare l'inventario 
dei beni di Archelao: il fatto avrebbe 
provocato l'agitazione di Giuda il Gali-
leo e di Zadok. 
ANNA, figlio di Set, è sommo sacerdote 
dal6 (?) al15. 
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19 agosto 14: morte di Augusto. TIBE-
RIO imperatore (14-37). 
V ALERIO GRATO procuratore (15-26 ). 

17-19: GERMANICO, figlio adottivo di Ti-
berio, in oriente. 

18: la Cappadocia provincia romana. 

PoNZIO PILATO procuratore o prefetto (26-
36). 

I;anno 15' di Tiberio (Le 3,1) va posto: 
dal19 agosto del28 al18 agosto del29; 
o secondo il computo in uso nella Siria: 
dal sett.-ott. del27 al sett.-ott. del 28. 

«(Il) Cristo è stato condannato al suppli-
zio da Ponzio Pilato, sotto l'imperatore 
Tiberio• (Tacito, Annali). 

33-34: Filippo muore senza eredi; Tibe-
rio unisce la sua tetrarchia alla provin-
cia di Siria. 

L. VITELLIO, legato in Siria (35-39). È 
il padre dell'imperatore Vitellio. È mu-
nito di pieni poteri per l'oriente. 

Marcello (?)procuratore (36-37). 

TAVOLA CRONOLOGICA 17 

15: Valerio Grato destituisce Anna. Tre 
sommi sacerdoti. Poi GIUSEPPE detto CAI-
FA {18-36 d.C.). 

17-20 ca.: Antipa fonda Tiberiade. Sotto 
Tiberio, LISANIA tetrarca di Abilene (Le 
3,1 e iscrizioni). 

23 ca.: Erode Antipa, già ammogliato con la 
figlia di Areta, sposa Erodiade, moglie di 
Erode suo fratello (figlio di Mariamne Il). 

27-28: predicazione di GIOVANNI BAT-
TISTA e inizio del ministero di Gesù (Le 
3,1-3; cf. Le 3,2+). Ma più probabilmen-
te data della sua morte. 

Pasqua 28: Gesù a Gerusalemme (Gv 
2,13). I 46 anni di Gv 2,20 vanno calco-
lati a partire dal 20/19 a.C. 

Pasqua 30: la vigilia, e quindi il14 di ni-
san, di venerdì, morte di Gesù ( Gv 
19,31s). La pasqua ha coinciso con il sa-
bato 1'8 aprile del 30 e il 4 aprile del 33: 
questa seconda data è troppo tardiva (cf. 
Gv 2,20; Mt 26,17+). 

Pentecoste 30: effusione dello Spirito sul-
la chiesa (At 2). La prima comunità (At 
2,42, ecc.). 

Difficoltà di Pilato con i Giudei: la que-
stione delle insegne e quella degli scudi 
(Filone). Lacquedotto di Pilato. 

33 ca.: martirio di Stefano, dispersione 
della comunità e conversione di Paolo 
(verso il 36 se Gal 2,1 parla della con-
versione). Paolo in Arabia. 
34-37: Paolo a Damasco (Gal1,17-18). 

35 ca.: Ponzio Pilato fa massacrare dei 
Samaritani sul Garizìm. 

Pasqua 36: Vitellio a Gerusalemme. So-
stituisce Caifa con GIONATA, figlio di An-
na. 

Autunno 36: parte Ponzio Pilato, manda-
to a Roma da Vitellio per giustificarsi. 
Muore di morte violenta. 
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Marzo 37: morte di Ti be rio. 

37-41: CALIGOLA imperatore. 
37-41: MARULLO procuratore. 
37: Caligola dà ad AGRIPPA I, figlio di 
Aristobulo, le tetrarchie di Filippo e di 
Lisania, col titolo di re (37-44). 
Guarnigione nabatea a Damasco. 

38: persecuzione contro i Giudei di Ales-
sandria. 
39: ambasciata del filosofo giudeo Filo-
ne a Roma (muore dopo il 41). 
39-42: P. PETRONIO legato in Siria. 

39: Caligola manda in esilio Antipa (for-
se a St-Bertrand-de-Comminges, sui Pi-
renei) e all'inizio del 40 affida la sua te-
trarchia ad Agrippa I. 
41-54: CLAUDIO imperatore. Agrippa I, 
allora a Roma, ha contribuito alla sua 
designazione. Claudio gli affida la Giu-
dea e la Samaria. Suo fratello ERODE di-
venta re di Calcide (41-48) e sposa BERE· 
NICE figlia di Agrippa. 

41: Claudio scaccia da Roma i giudeo-
cristiani che predicavano il vangelo e 
chiude una sinagoga. 

42-44: VIBIO MARs1o legato in Siria. 

Primavera 44: alla morte di Erode Agrip-
pa I, la Giudea ridiventa provincia pro-
curatoria (44-66). 
44-66: Cusr1o F ADO procuratore. 
45-50: CASSIO LONGINO, il giureconsulto, 
legato in Siria. 

46-48: TIBERIO ALESSANDRO procuratore: 
nipote di Filone, ma apostata. 
In questo periodo si hanno diverse care-
stie nell'impero. 
48-52: VENTIDIO CuMANo procuratore. 

Pasqua 37: Vitellio, nel corso di un viag-
gio verso Fetra, sale a Gerusalemme, do-
ve sostituisce Gionata con suo fratello 
TEOFILO, che sarà sommo sacerdote dal 
37 al 41. 
37 ca.: fondazione della chiesa di Antio-
chia (At 11,19s). 
37 (o 38) ca.: Paolo rientra a Damasco; 
ma poi fugge (2Cor 11,32s) e fa visita ai 
capi della chiesa (Gal1,18s; At 9,25s). 
39: Caligola ordina che sia eretta una 
sua statua nel tempio. Grazie a Petronio 
e Agrippa l, la questione va per le lun-
ghe fino all'assassinio di Caligola. 

Fra il34 e il45: PIETRO in Samaria (Si-
mone il mago), nella pianura lungo il ma-
re (il centurione Cornelio) e a Gerusalem-
me (At 8-11,18). 

Il regno di Erode il grande viene ricosti-
tuito. Agrippa avvia la costruzione della 
terza cinta di Gerusalemme, ma Claudio 
fa interrompere i lavori. Numerose le co-
struzioni, in particolare a Berytos (Bei-
rut). 
40 ca.: prima missione di Paolo: Antio-
chia, Cipro, Antiochia di Pisìdia, Li-
stra ... , Antiochia (At 13,1s). 
Pasqua 44: poco prima, Agrippa I fa de-
capitare GIACOMO FRATELLO DI GIOVANNI 
(Giacomo maggiore); durante la festa, fa 
imprigionare Pietro (At 12). 

28 giugno 45: un rescritto di Claudio la-
scia ai Giudei la custodia delle vesti sa-
cerdotali. Erode di Calcide è nominato 
ispettore del tempio, col diritto di desi-
gnare i sommi sacerdoti. Nel47, designa 
ANANIA, figlio di Nebedeo, che esercita 
dal 47 al 52 o 59 (cf. At 23,2s). 
Fado e il falso profeta Teuda (cf. At 5,36). 

48 ca.: carestia in Giudea, aggravata dal-
l'anno sabbatico 47/48. Visita a Gerusa-
lemme di ELENA, regina di Adiabene con-
vertita al giudaismo: i suoi aiuti alla po-
polazione. 
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AGRIPPA II, figlio di Agrippa I, è re di 
Calcide dal48 al 53. Nel49 è nominato 
ispettore del Tempio, col diritto di desi-
gnare il sommo sacerdote. 
49: Claudio «scaccia da Roma i Giudei 
che si agitano per istigazione di un cer-
to Cresta» (Svetonio; cf. At 18,2). 

50-60: U MMIDIO QUADRATO legato in Siria. 
51-52: GALLIONE, fratello di Seneca, pro-
console di Acaia. 

Agrippa II gode il favore di Roma. Clau-
dio manda in esilio Cumana. 

52-60: ANTONIO FELICE procuratore: fra-
tello delliberto Pallade. Sposa DRUSILLA, 
sorella di Agrippa II, già maritata ad 
Aziz re di Emesa (cf. At 24,24). 

53: In cambio di Calcide, Claudio dà ad 
Agrippa II le tetrarchie di Filippo e di 
Lisania (53-95) e l'eparchia di Varo (Li-
bano del nord). 

54-68: NERONE imperatore. 

55: Nerone aggiunge al regno di Agrip-
pa una parte della Galilea e della Perea. 

TAVOLA CRONOLOGICA 19 

50 ca.: viene messo per iscritto il vange-
lo orale: il Matteo aramaico e la raccolta 
complementare. 
49-52: seconda missione di Paolo: Listra 
(Timoteo), Frigia, Galazia, Filippi, Tes-
salonica, Atene (discorso all'Areopago). 
Primavera 50-estate 51: a Corinto: nel 
50, le lettere ai Tessalonicesi. 
Fine estate 51: comparizione davanti a 
Gallione. 
Autunno 51: Paolo si reca a Gerusalem-
me (At 18,22); il concilio di Gerusalem-
me: i convertiti dal paganesimo esenti 
dalla Legge mosaica (At 15,5; Gal 2,1s). 
Ritorno di Paolo ad Antiochia (At 18,22). 
I Giudei sono in lotta contro i Samarita-
ni, sostenuti da Cumano; questi è man-
dato a Roma da Quadrato che a pasqua 
del 52 è in visita a Gerusalemme. 
Felice reprime il brigantaggio. 
52-59: GIONATA sommo sacerdote. 
52-57: terza missione di Paolo. APoLLO a 
Èfeso, poi a Corinto. 
Agosto 52 - ottobre 54: giunto attraver-
so la Galazia e la Frigia, Paolo soggior-
na a È feso 2 anni e 3 mesi. Dal 53, let-
tere ai Filippesi e a Filèmone. 
Verso Pentecoste 54: prima lettera ai 
Corinzi; rapida visita a Corinto (2Cor 
12,14), poi ritorno a Èfeso (lettera ai Ga-
lati?). Inverno 54-55: attraversa la Ma-
cedonia con Tito. 
Primavera 55: 2Cor 1-9. Missione in il-
liria (Rm 15,9). 
Estate 55 o 56: 2Cor 10-13. 
Inverno 55-56 (o 56-57): a Corinto; lette-
ra ai Romani. 
Pentecoste 58: arresto di Paolo nel tem-
pio, e comparizione davanti ad Anania e 
al sinedrio. Condotto a Cesarèa, compa-
re davanti a Felice. 
58-60: Paolo prigioniero a Cesarèa, teatro 
di gravi disordini tra Giudei e Siriani. 
Estate 58: a Gerusalemme, GIACOMO, 
IL FRATELLO DEL SIGNORE, capo della CO-

munità giudeo-cristiana. La sua lettera 
ai Giudei della dispersione (o già prima 
del49). 
58 ca.: Felice, sul monte degli Olivi, di-
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Dal 59 al67, Agrippa II nomina sei som-
mi sacerdoti, tra cui ANAN, FIGLIO DI AN-
NA (62). 

60-63: CORBULONE legato in Siria. 
60-62: PoRZIO FESTO procuratore. 

62-64: LUCCEIO ALBINO procuratore. 

63-66: CESTIO GALLO legato in Siria. 

Luglio 64: incendio di Roma e persecu-
zione dei cristiani. 
64-66: GESSIO FLORO procuratore. È no-
minato grazie a Poppea, la sposa giudea 
dell'imperatore Nerone. 

66: sollevazione dei Giudei di Alessan-
dria. Tiberio Alessandro, allora prefetto 
d'Egitto, ne massacra molte migliaia. 

66-67: viaggio istrionico di Nerone in Gre-
cia; designa VESPASIANO e suo figlio TI-
TO per ristabilire l'ordine in Palestina. 

67-69: MUZIANO legato in Siria. 

Marzo 68: in Gallia, rivolta del legato 
V INDICE. 

sperde la folla fanatica del falso profeta 
egiziano (cf. At 21,38). 
Nel 59 fa pugnalare il sommo sacerdote 
Gionata, benché dovesse a lui la sua ca-
nea. 

Nel 60 compare davanti a Festo e si ap-
pella a Cesare; difende la sua causa in 
presenza di Agrippa e di sua sorella Be-
rerùce. 

Autunno 60: viaggio di Paolo a Roma, 
tempesta, inverno a Malta. 
61-63: Paolo a Roma sotto custodia mi-
litare; il suo apostolato; lettere ai Colos-
sesi (?),agli Efesini, a Timoteo (2Tm). 
62: il sommo sacerdote Anan fa lapida-
re Giacomo fratello del Signore (dopo la 
morte di Festa e prima dell'arrivo di Al-
bino). SIMEONE, figlio di Cleofa e di Ma-
ria (cognata della madre di Gesù), suc-
cede a Giacomo nella guida della chiesa 
di Gerusalemme (Eusebio). La lettera di 
Giacomo (?). 
Anan destituito da Agrippa II. 
63: liberazione di Paolo e, forse, viaggio 
in Spagna (Rm 15,24s). 
64 ca.: prima lettera di Pietro (?); Vange-
lo di Marco (?). 
64 (o 67): martirio di Pietro e di Paolo a 
Roma. 

Vangelo greco di Matteo, Vangelo di Lu-
ca e Atti degli apostoli: prima del 70? o 
verso 1'80? 
Estate 66: a Gerusalemme, Floro fa cro-
cifiggere alcuni Giudei; ma una solleva-
zione lo obbliga a lasciare la città. Torbi-
di a Cesarèa e in tutto il paese. 
Settembre 66: Cestio Gallo attacca la 
città, ma si ritira con gravi perdite. Go-
verno insurrezionale. Esodo dei notabili 
e forse dei cristiani (cf. Le 21,20s) che si 
rifugiano a Pella (Eusebio). 

67: Vespasiano, con 60.000 uomini, ricon-
quista la Galilea (GIUSEPPE, capo del go-
verno insurrezionale, è fatto prigioniero). 
67 ca.: lettera agli Ebrei (?). 

67-68: gli zeloti di GIOVANNI DI GISCALA, 
fuggito dalla Galilea, e gli Idumei sono pa-
droni di Gerusalemme. Anan e i notabi-
li massacrati. 
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Aprile 68: GALBA imperatore. 

Giugno 68: suicidio di Nerone. 

Gennaio 69: OTIONE proclamato impe-
ratore dai pretoriani e VITELLIO dalle 
legioni della Germania. 

Luglio 69: Tiberio Alessandro si pronun-
cia per Vespasiano. È seguito da tutto l'o-
riente. 
69-79: VESPASIANO imperatore. Affida 
a Tito l'assedio di Gerusalemme. 
Fine 69: Vespasiano unico signore del-
l'impero. 

Fine 70: la Giudea, provincia imperiale, 
è affidata allegato della X legione di stan-
za a Gerusalemme. Cesarèa colonia ro-
mana. 

71-72: LucJLIO BASso legato di Giudea. 

72: fondazione di Flavia Neapolis (Na-
plusa). 

73: FLAVIO SJLVA legato di Giudea. 

Una parte dei Sicari si rifugia in Egitto, 
ma essi sono consegnati ai Romani. 
Chiusura del tempio di Onia a Leonto-
poli. 

79-81: TITO imperatore. 

TAVOLA CRONOLOGICA 21 

68: Vespasiano occupa la pianura marit-
tima e la valle del Giordano (distruzione 
di Qumran). Morto Nerone, procrastina 
l'assedio di Gerusalemme. 
69: SJMONE BARGJORA e i Sicari, a Geru-
salemme. Vespasiano sottomette il resto 
della Giudea; i Sicari mantengono le po-
sizioni a Gerusalemme, a Herodium, a 
Masada e Macheronte. 

Pasqua 70: numerosi pellegrini vanno a 
Gerusalemme. Poco dopo, Tito assedia 
la città con quattro legioni. Tiberio Ales-
sandro comandante in secondo grado. 
Presa delle terze e delle seconde mura; 
il vallo intorno alla città e la carestia; oc-
cupazione dell'Antonia. 
Inizio di agosto: cessano i sacrifici nel 
tempio. 
29 agosto 70: occupazione del cortile in-
terno e incendio del tempio: è il 10 loòs, 
cioè il 10 del 5' mese, giorno in cui Ne-
buzardan incendiò il primo tempio ( Ger 
52,12 e Giuseppe Flavio). 
Davanti al tempio, si sacrifica alle inse-
gne romane (cf. M t 24,15). Tito è saluta-
to «imperator». 
Sett. 70: occupazione della città alta e del 
palazzo di Erode. Gli abitanti sono uccisi 
o venduti o condannati ai lavori pubblici. 
Tito in Siria: numerosi Giudei uccisi nei 
giochi dei gladiatori. 

Estate 71: a Roma, trionfo di Vespasia-
no e di Tito con il tesoro del tempio; ucci-
sione di Simone Bargiora; l'arco di Tito. 
Il didramma del tempio ormai è versato 
a Giove Capitolino. 
Lucilio Basso occupa Herodium e Ma-
cheronte; Flavio Silva assedia Masada: 
Eleàzaro, discendente di Giuda il Gali-
leo, e i Sicari piuttosto che arrendersi si 
sgozzano a vicenda (Pasqua 7 4 ). 
Parte dei giudeo-cristiani torna a Geru-
salemme (Epifanio). Rabbi Eleàzaro ria-
pre la sinagoga degli Alessandrini. 
Rabbi Giovanni ben-Zakkai fonda l'ac-
cademia di Jabne (Jamnia), erede del si-
nedrio. Gli succede GAMALIELE II: origini 
della Mishna. 
Tra 70 e 80 (?): la lettera di Giuda; poi 
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81-96: DOMIZIANO imperatore, fratel-
lo di Tito. 

95: manda all'esecuzione perché cristia-
no SUO cugino FLAVIO CLEMENTE e confi· 
na sua moglie, Flavia Domitilla, a Pan-
dataria. 
96-98: NERVA imperatore. 

98-117: TRAIANO imperatore. 

CORNELIO PALMA, legato di Siria, oc-
cupa il regno della Nabatena. È istitui-
ta la provincia d'Arabia con capitale Bo-
stra o Bozra (106). 

107: CLAUDIO ATTICO ERODE governatore 
di Giudea. 

111-113: PLINIO IL GIOVANE legato di 
Bitinia; sua lettera sulla persecuzione 
dei cristiani e rescritto di T'raiano. 
114-116: annessione dell'Armenia, del-
l'Assiria e della Mesopotamia.Apogeo del-
l'impero romano. 
117: sollevazione dei giudei in tutto l'o-
riente e rivolta delle nuove province; pe-
rò sono rioccupate dal mauritano LusiO 
QuiETO che viene nominato legato della 
Giudea. 
117-138: ADRIANO imperatore. Riporta 
le frontiere dell'impero sull'Eufrate. 

128-134: secondo grande viaggio di A-
driano. Ad Atene porta a termine il tem-
pio di Giove Olimpio, alla cui costruzio-
ne aveva contribuito Antioco Epìfane. Si 
fa chiamare Olimpio o Capitolino. 

TiNEIO RUFo legato di Giudea e PvBLICIO 
MARcELLO legato di Siria. 

la seconda di Pietro. Il N Esdra (apo-
crifo); 78 ca.: la Guerra giudaica di Giu-
seppe Flavio; 93 ca.: dello stesso, le An-
tichità giudaiche. 
95 ca.: Giovanni relegato a Patmos. Edi-
zione definitiva dell'Apocalisse. La lette-
ra di Clemente, vescovo di Roma, ai Co-
rtnu. 
Vangelo di Giovanni; poi la sua prima 
lettera (forse la terza e la seconda sono 
anteriori). Giovanni combatte Cerinto e 
il docetismo. 
La Didaché (fine del I sec.?). 

All'inizio del regno di Traiano, morte di 
Giovanni a Éfeso. 

107: martirio di Simeone, secondo vesco-
vo di Gerusalemme. Fino alla secondari-
volta, altri 13 vescovi, anch'essi giudeo-
cristiani. 
110 ca.: le sette lettere di IGNAZIO, vesco-
vo di Antiochia; il suo martirio a Roma. 
Poco dopo, lettera ai Filippesi di PoLICAR-
PO, vescovo di Smirne e discepolo di Gio-
vanni (morto nel156). 
Le Odi di Salomone (apocrifo). 

Lusia Quieto erige la statua di Traiano 
davanti all'altare del tempio (lppolito): è 
destituito, poi messo a morte da Adriano. 

130 ca.: la lettera di Bàrnaba (apocrifo). 
A Gerapoli in Frigia, il vescovo PAPIA. 
Ad Alessandria, lo gnostico BASILIDE. 

130: Adriano a Gerusalemme; decide la 
ricostruzione della città (Aelia Capitoli-
na) e del tempio, da dedicare a Giove. 

131-135: seconda rivolta giudea. 
SIMEONE BEN KOSEBA (lettere di M urab-
baat) s'impadronisce di Gerusalemme; 
Eleàzaro sommo sacerdote. Ben Koseba 
è riconosciuto da RABBI AKIBA come mes-
sia e come la •stella, di N m 24,17; don-
de il soprannome di Bar Kokeba (Figlio 
della stella). Perseguita i cristiani per-
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La provincia di Giudea diventa la pro-
vincia di Siria-Palestina. Gerusalemme 
colonia romana sotto il nome di Aelia 
Capitolina è interdetta ai Giudei. 
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ché rifiutano di aderire alla rivolta. 
Malgrado i rinforzi di Marcello, Rufo è so-
praffatto dalla guerriglia; Adriano man-
da in loro aiuto il legato di Bretagna, GIU-
LIO SEVERO, poi giunge di persona. 
Inizio 134: presa di Gerusalemme. 
Dopo aver eliminato una cinquantina di 
presidi, Severo s'impadronisce di Better, 
dove perisce Bar Kokeba (agosto 135 ). I 
prigionieri sono venduti a Mamre e aGa-
za. 
135: Rufo ricostruisce Aelia (tempio di 
Giove, Giunone e Minerva nella zona 
del Calvario e della tomba del Cristo). 
Tempio di Giove Ipsisto sul Garizìm e 
boschetto sacro ad Adone attorno alla 
grotta di Betlemme. 
Il vescovo MARco (135-155 ca.) e la nuo-
va comunità cristiana. I giudeo-cristia-
ni, dispersi in Transgiordania e Siria, 
formano la setta degli ebioniti (i «pove-
ri») con il Vangelo degli ebrei: non rico-
noscono la divinità del Messia e rigetta-
no le lettere di Paolo. 
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Dinastie Asmonea e Erodiana 
Mattatia t 166 

2. Simone l. Giuda Maccabeo 3. Giònata 

4. Giovanni !reano I 
134-104 

5. Aristobulo I 6. Alessandro lanneo oo 7. Alessandra 
103-76 

l 
8. Ircano II 9. Aristobulo II 

Antipatro Alessandra oo Alessandro 10. Antigono 

l 
11. Erode il Grande oo Mariamne I oo Mariamne II oo Maltace oo Cleopatra 

37-4 a.C. 

Aristobulo Erode 
(Filippo) 

13b. Erode 
di Calcide 

oo Berenice 

14. Erode Agrippa Il 
48-95 

13a. Erode 
Agrippa l 

t 44 

Berenice 
oo Erode 

di Calcide 

12a. Archelao 

Erodiade 
Salomè 

l 
12b. Erode 

An ti p a 
oo figlia di Areta 

oo Erodiade 

Drusilla 
oo Aziz re d'Emesa 

oo Felice il procuratore 

N.B.: Il segno oo indica matrimonio tra i due. 

12c. Filippo 
tetrarca 

oo Salomè 
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Calendario 
L'anno era lunisolare: 12 mesi di 29 oppure 30 giorni, con un mese supplementa-

re ogni due o tre anni per recuperare il ritardo del ciclo lunare sull'anno sola-
re. Dal 367, gli studiosi babilonesi, dividendo a intervalli fissi 7 mesi supplementa-
ri su un ciclo di 19 anni, avevano annullato, con circa due ore di approssimazione, 
tale ritardo. Questo sistema fu adottato da Seleuco l, quando il l o ottobre (macedo-
ne) dell'anno 312, inaugurò «l'era dei Greci" (cf. lMac 1,10), che prevalse in tutto 
l'oriente. A Babilonia, si conservò il capodanno primaverile e l'èra dei Seleucidi co-
mincia col P di nisan 311 (= 3 aprile giuliano). Anche presso gli Ebrei, il ciclo cul-
tuale inizia in primavera; il capodanno civile, invece, era celebrato in autunno, ma 
il calcolo dei mesi si faceva partendo dalla primavera: dunque come a Babilonia. 
IRe 6-8 ha conservato tre nomi di mesi fenici e l'Esodo un vecchio nome semitico 
occidentale (abib). A partire dall'esilio, si adottarono anche i nomi babilonesi dei me-
si (nisan, ijjar, ecc.) e il mese intercalare si poneva generalmente prima di nisan (ve-
adar). Seleuco introdusse anche l'uso dei nomi macedoni, corrispondendo il mese di 
di6s a tisri. Intorno al 30 d.C. ci fu uno spostamento, secondo cui di6s corrisponde-
va a marchesvan e xanthicos a nisan. Era l'osservazione della luna nuova di nisan 
che fissava tutto il calendario: normalmente essa seguiva l'equinozio di primavera 
(nell'epoca seleucida, verso il 25 marzo), potendo l'intervallo raggiungere 29 giorni. 
La settimana degli Ebrei era indipendente dalle fasi lunari, per cui una festa non 
lavorativa come la pasqua di solito non cadeva di sabato. Apparendo la luna nuova 
di sera, si finì per contare i giorni da un tramonto del sole all'altro: il giorno del ple-
nilunio di nisan (pasqua) cominciava dunque il 14 di nisan alla sera. 

La notte era divisa in tre veglie (Es 14,24; Gdc 7,19; lSam 11,11). I Romani ne 
contavano quattro; dividevano poi il tempo tra il sorgere e il tramonto del sole in 12 
ore, e così l'ora sesta cadeva a mezzogiorno. 

AT NOMI MESI NOMI 
babilonesi solari macedoni 

I msan marzo/aprile arte mi si o 
= abib (Es 13,4 ecc.) 

II ijjar aprile/maggio dafsio 
= ziv (lRe 6,1) 

III s1van maggio/giugno panemo 
IV tammuz giugno/luglio loòs 
v ab luglio/agosto gorpéo 
VI e lui agosto/settembre iperberetéo 
VII tisri settembre/ottobre di6s 

= etanim (lRe 8,2) 
VIII marchesvan ottobre/novembre apelléo 

= bui (IRe 6,38) 
IX kisleu novembre/dicembre odunéo 
x tebet dicembre/gennaio peri zio 
XI se ba t gennaio/febbraio distro 
XII a dar febbraio/marzo xantico 
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FESTE ANNUALI MENZIONATE NELLA BIBBIA (cf. Es 23,14+) 

14/15 di nisan: pasqua (Es 12s; 23,15; 34,18; Dt 16,1s; Lv 23,5s; N m 28,16). Az-
zimi per 7 giorni. Offerta del primo covone «il giorno dopo il sabato" (Lv 23,11). 

In sivan, 7 settimane dopo l'offerta del primo covone: festa delle Settimane: della 
messe, delle primizie, pentecoste (Es 23,16; 34,22; Dt 16,9s; Lv 23,15s; N m 28,26s; 
At 2,1). 

Il lo di tisri, neomenia:giorno delle acclamazioni (Lv 23,23s; Nm 29,ls): rosh ha-
shanah o capodanno del giudaismo. 

1110 di tisri:jom ha-kippurim, giorno delle espiazioni (Lv 16; 23,26s; N m 29,7s). 
Digiuno (cf. At 27,9). 

Dal 15 al 23 di tisri: festa delle Capanne o scenopegia (Dt 16,13s; Lv 23,33s; N m 
29,12s; Gv 7,2). È «la festa del raccolto alla fine d'anno» (Es 23,16), «al ritorno del-
l'anno" (34,22), dunque festa di capodanno autunnale, come in Canaan. 

Il 25 di kisleu: encenie, con ottava (lMac 4,52; 2Mac 10,5; Gv 10,22), cioè la de-
dicazione, hanukka in ebraico. Festa delle luci (Giuseppe FU. 

Il 13 di adar: giorno di Nicànore (lMac 7,49; 2Mac 15,36). Il 14/15, festa dei pu-
rim o sorti (Est 9,21s) o giorno di Mardocheo (2Mac 15,36). 

Tavola delle misure e delle monete 
(cifre approssimative) 

cubito 
spanna 
palmo 
dito 

amma 
zeret 
tofah 

I. MISURE DI LUNGHEZZA 

cm 45 
cm 22,5 
cm 7,5 
cm 1,8 

l 
112 
1/6 
1124 

Il cubito antico di Ezechiele misura 7 palmi (52,5 cm); la spanna di Ez 40,5 è la metà. 
La sua canna era di 6 cubiti antichi (315 cm). 

Il NT, oltre il cubito, conosce il braccio (1,85 m) e lo stadio (185 m). Il miglio roma-
no era di 1479 m (8 stadi). In 2Mac 11,5 si parla di 5 scheni, ove uno scheno (gr. skoi· 
nos) equivaleva a 30 stadi, cioè 5,500 km. 

II. MISURE DI CAPACITÀ O VOLUME 

MATERIE SOLIDE MATERIE LIQUIDE 

omer o kor 450 litri lO 450 litri kor moggio 
letek (cf. 
Os 3,2+) 225 litri 5 

m1sura e fa 45 litri l 45 litri ba t misura 
stai o se ah 15 litri 113 

116 7,5 litri h in sesti ere 
decimo 1ssaron 4,5 litri 1110 

1118 2,5 litri q ab (2Re 6,25) 
1172 0,6 litri log pinta 
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Per la traduzione di queste misure di capacità sono stati adottati nomi di anti-
che misure dello stesso ordine di grandezza. I valori che la tavola attribuisce alle 
misure che compaiono nella Bibbia sono approssimativi. Si noti tuttavia che in Ez 
45,10-11.13-14 e in Mi 6,10 (BJ), omer e kor, come anche efa e bat, sono giustappo-
ste; così in Zac 5,5-11, BJ traduce efa con «staio". Uartaba di Dn 14,3 mc= sacchi) 
è una misura persiana di ca. 56 litri. 

Nel NT abbiamo: la metreta, 39,4litri, misura considerata equivalente al bat; il se-
stiere greco-romano (xestès o sextarius), 0,46 litri, come equivalente allog; il modius, 
8, 75 litri, equivalente a 2/3 del seah. Il chenìce (gr. choinix) di A p 6,6 mc = misura) è 
di 1,10 litri. Nel NT compaiono anche i termini seah, kor e bat, ma grecizzati. 

III. MISURE DI PESO 
talento 
mina 
siclo 
mezzo siclo 
obolo 

kikkar 
mané 
seqel 
beqa 
gera 

Mina di Ez 45,12: 60 sicli (685 g). 

kg 34,272 
g 571 
g 11,4 
g 5,7 
g 0,6 

N el NT, la libra romana (greco litra) è di 327 g circa. 

IV. MONETE 

3000 
50 
l 
112 
1120 

PRIMA DI DARIO. La moneta compare nel VII sec., in Anatolia, poi in Grecia. Pri-
ma di allora il metallo era semplicemente pesato. Le dramme d'oro di Ne 7,70 (= 
Esd 6,69) forse sono semi-stateri attici (vedi sotto lo •statere»), La mina d'argento, 
menzionata nello stesso contesto, forse equivale alla mina babilonese che è di 505 
g circa. 

POCO DOPO IL 515. Dario introdusse il darico d'oro (equivalente al siclo babilonese 
di 8,41 g; cf. Esd 8,27) e il siclo d'argento, che valeva venti volte meno, quindi di 
5,60 g (l'oro in quel tempo era valutato 13,3 volte più dell'argento). A questo siclo 
deve riferirsi Ne 5,15, mentre in 10,33 deve trattarsi di un siclo-peso. Sembra che 
nell'impero persiano ci sia stata libertà di coniare monete d'argento; in Palestina si 
sono trovate monete d'argento con la scritta JHD, cioè Juda. 

EPOCA ELLENISTICA E ROMANA. Alessandro estende il sistema attico a tutto il suo im-
pero; il rapporto tra oro e argento è di 10 a l; quello tra argento e rame, di 50 a l. 
In seguito i Romani introdussero la loro moneta. Contavano le grosse somme in se-
sterzi. Le spezie erano pesate anche in talenti e mine attici (circa 26 kg e 436 g), cor-
rispondenti a seimila e a cento dramme. I sicli di lMac 10,40 sono didramme (cf. 
l'uso della LXX). 

EMISSIONI PALESTINESI (in argento), in segno di indipendenza 
PRIMA RIVOLTA (66-70) SECONDA RIVOLTA (132-135) 
tetradramma 
di dramma 
dramma 

ca. 14 g scritta «siclo d'Israele, 
7 g scritta •mezzo siclo• 

3,35 g scritta •quarto di siclo, 

tetradramma ca. 14 g 
denari con nuova scritta 
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MONETE GRECHE g RAPPORTO g MONETE ROMANE 

statere attico, taglio in oro 8,60 20a 25 7,80 aureus sotto Augusto 

tetradramma attico, d'argento 17,40 4 
tetradrammab di Tiro dal 126 a.C. al 195 d.C. 14,40 3 
A volte è chiamato state re (M t 17 ,27; 26,15 
(D); cf. Zac 11,12) 

didramma attico, d'argento 8,60 2 
sotto l'impero, M t 17,24 ca.7 1,5 

dramma attico, taglio in argento 4,36 l 4,55 denaro, in argento, appare nel 269 a.C.; di buona 
lega fino al III sec. 

2Mac 14,43 l 3,85 Dal 216 a.C. fino a Nerone 
sotto l'impero 3,50 3/4 3,41 A partire da Nerone 

114 25,40 sesterzio in ottone; sotto Augusto, 4 assi (il peso di 
un'oncia). 

obolo attico in argento 0,72 116 118 15,50 dipondio in ottone; sotto Augusto, 2 assi (Le 12,6 
e volg.) 

asse (as o assarius), taglio bronzo, originariamen-
te una libra, ossia 327 g (= 12 once) 

1116 lO sotto Augusto 

calco attico, bronzo 8,60 1148 1132 4,50 semisse (lat. semis), o mezza libra, sotto Augusto, 
calco, sotto Antioco IV ca. 6 bronzo 

lepton attico, o «spicciolo", bronzo; era 117 del cal- 1164 3,10 quadrante, sotto Augusto, bronzo 
co; a volte sinonimo di obolo o di calco (Mc 12,42; 11336 In oriente, la moneta era fornita da emissioni !oca-
Le 21,2; Le 12,59 = Mt 5,26) li (Asmonei, dinastia erodiana, procuratori, città), 

più o meno conformi al calco o all'asse 
a) - Prima di Alessandro. 
b) - Il tetradramma della prima rivolta, o siclo fenicio, rappresenta una unità del medesimo ordine di grandezza dell'antico siclo-peso israelita. 
Il didramma annuale per il tempio corrispondeva quindi al mezzo-siclo di Es 30,13 e al terzo siclo di Ne 10,33. I rabbini precisavano che doveva 
essere al tasso di Tiro, i cui stateri (tetradrammi) erano rinomati. 

..., 
ex> 

;:t> .., .., 
t"l z 
t:) -n -
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GRANDE SIRTE 

VIAGGI DI SAN PAOLO 
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GRANDE SIATE 

VIAGGI DI SAN PAOLO 
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PALESTINA 
DEL NUOVO TESTAMENTO 

IO Il 

O IO to 

MAR..E 
ORA.N.D.E 

(ME DtTERRANEO) 
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- Al tempo di CrlstD 
- Cinta attuale 

della dtu ncdda 
1 Porta Bella 
2 Cortile delle donne 
3 Cortile d'Israele 
4 Cortile del sacerdetl 
5 Slnedrfo 
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